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COMMISSIONI CONGIUNTE

5ª (Programmazione economica, bilancio)

del Senato della Repubblica

con la Commissione

V (Bilancio, tesoro e programmazione)

della Camera dei deputati

Martedı̀ 15 marzo 2016

Plenaria

34ª Seduta (notturna)

Presidenza del Presidente della 5ª Commissione del Senato

TONINI

Interviene il Ragioniere generale dello Stato Daniele Franco, accom-

pagnato dall’ispettore generale capo di bilancio Biagio Mazzotta, dal di-

rettore generale dell’ispettorato generale di bilancio Giampiero Riccardi,

dall’ispettore generale capo per la finanza delle pubbliche amministra-

zioni Salvatore Bilardo, dal dottor Marco Camilletti e dalla dottoressa

Aline Pennisi.

La seduta inizia alle ore 20,05.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente TONINI avverte che, ai sensi dell’articolo 33, comma 4,
del Regolamento, è stata richiesta l’attivazione dell’impianto audiovisivo e
che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio
assenso.

Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque
adottata per il prosieguo dei lavori.
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Avverte, inoltre, che della procedura informativa sarà redatto il reso-
conto stenografico.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sulla riforma della struttura di bilancio e sul raffor-

zamento del bilancio di cassa: audizione dei rappresentanti della Ragioneria generale

dello Stato

Prosegue l’indagine conoscitiva, sospeso nell’odierna seduta antime-
ridiana

Il presidente TONINI introduce l’audizione.

Il Ragioniere generale dello Stato Daniele FRANCO e l’ispettore ge-
nerale capo di bilancio Biagio MAZZOTTA svolgono una relazione sui
temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per formulare quesiti ed osservazioni, i senatori
GUERRIERI PALEOTTI (PD), Elisa BULGARELLI (M5S), AZZOLLINI
(AP (NCD-UDC)) e il presidente TONINI, nonché il deputato CARIELLO
(M5S) ai quali replicano il Ragioniere generale dello Stato FRANCO e il
dottor MAZZOTTA.

Il presidente TONINI ringrazia gli intervenuti per l’esauriente contri-
buto fornito ai lavori delle Commissioni e dichiara conclusa l’audizione e
l’indagine conoscitiva in titolo.

La seduta termina alle ore 21,35.
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COMMISSIONI 10ª e 13ª RIUNITE

10ª (Industria, commercio, turismo)

13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)

Martedı̀ 15 marzo 2016

Plenaria

63ª Seduta

Presidenza del Presidente della 10ª Commissione

MUCCHETTI

La seduta inizia alle ore 16,10.

ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA

Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sul mercurio che

abroga il regolamento (CE) n. 1102/2008 (n. COM (2016) 39 definitivo)

(Seguito e conclusione dell’esame, ai sensi dell’articolo 144 del Regolamento, dell’atto co-

munitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione:

Doc. XVIII, n. 114)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta del 23 febbraio.

La senatrice FISSORE (PD), relatrice per la 10ª Commissione, anche
a nome dell’altro relatore, senatore Dalla Zuanna, presenta e illustra uno
schema di risoluzione favorevole, pubblicato in allegato.

Il senatore MARTELLI (M5S), nel preannunciare il voto contrario
del proprio Gruppo, ricorda come diversi Stati membri dell’Unione euro-
pea utilizzino il mercurio nel processo di estrazione dell’oro in modo non
congruo e come nell’atto comunitario in esame si sia persa l’occasione di
normare la materia in maniera unitaria, lasciando invece ai singoli Stati la
possibilità di decidere in autonomia.

Nessun altro chiedendo di intervenire, lo schema di risoluzione favo-
revole dei relatori sull’atto comunitario in titolo, previo accertamento del
numero legale, è posto in votazione e risulta approvato.
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Proposta di decisione del Consiglio relativa alla conclusione della convenzione di

Minamata sul mercurio (COM (2016) 42 definitivo) (n. 95)

(Seguito e conclusione dell’esame, ai sensi dell’articolo 144 del Regolamento. Approva-

zione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 115)

Riprende l’esame sospeso nella seduta del 23 febbraio scorso.

Il senatore DALLA ZUANNA (PD), relatore per la 13ª Commis-
sione, anche a nome dell’altra relatrice, senatrice Fissore, presenta e illu-
stra uno schema di risoluzione favorevole sull’atto comunitario in titolo,
pubblicato in allegato, che, previo accertamento del numero legale, è po-
sto in votazione e risulta approvato.

La seduta termina alle ore 16,20.
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RISOLUZIONE APPROVATA DALLE COMMISSIONI

RIUNITE 10ª E 13ª SULL’ATTO COMUNITARIO

N. COM (2016) 39 definitivo SOTTOPOSTO AL PARERE

MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETÀ

(Doc. XVIII, n. 114)

Le Commissioni riunite 10ª (industria, commercio, turismo) e 13ª
(territorio, ambiente, beni ambientali), esaminato, ai sensi dell’articolo
144 del Regolamento, l’atto in titolo,

considerato che la proposta mira ad eliminare le attuali lacune
nella legislazione UE in materia di tutela della salute umana e dell’am-
biente dall’inquinamento da mercurio, al fine di garantire il completo al-
lineamento del diritto dell’Unione alla Convenzione di Minamata sul mer-
curio;

ricordato che la Convenzione di Minamata è stata firmata sotto l’e-
gida del programma dell’ONU sull’ambiente (UNEP) nell’ottobre 2013 da
128 parti contraenti, inclusa l’Unione europea, con l’obiettivo di proteg-
gere la salute umana e l’ambiente dalle emissioni antropiche di mercurio
e dei suoi composti nell’aria, nell’acqua e nel suolo;

considerato che il regolamento (CE) n. 1102/2008, relativo al di-
vieto di esportazione del mercurio metallico e di taluni composti e miscele
del mercurio e allo stoccaggio in sicurezza del mercurio metallico, ha
provveduto a dare diretta attuazione, nei Paesi dell’Unione, di gran parte
delle disposizioni della Convenzione;

rilevato che la proposta di regolamento in titolo provvede a rive-
dere l’intero impianto normativo di cui al predetto regolamento (CE) n.
1102/2008, abrogandolo e integrando la disciplina vigente con ulteriori di-
sposizioni necessarie a dare attuazione anche agli obblighi derivanti dalla
Convenzione che non sono stati ancora recepiti;

considerato che la proposta conferisce alla Commissione europea il
potere di adottare atti delegati per la modifica degli allegati e competenze
di esecuzione per garantire condizioni uniformi di attuazione del regola-
mento per quanto riguarda il divieto o l’autorizzazione di nuovi prodotti
e processi che utilizzano mercurio e gli obblighi di segnalazione;

considerato che la base giuridica è correttamente individuata negli
articoli 192, paragrafo 1, e 207 del TFUE, che prevedono la procedura le-
gislativa ordinaria per adottare misure finalizzate a proteggere l’ambiente
e la salute umana, e a garantire l’uniformità dei suoi aspetti commerciali;

considerato che, in relazione alle disposizioni in materia di tutela
della salute umana e dell’ambiente, di competenza concorrente con gli
Stati membri, il principio di sussidiarietà appare rispettato, in quanto si
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tratta di norme conseguenti alla necessità di dare compiuta attuazione alla
citata Convenzione internazionale sull’intero territorio europeo, richieden-
dosi quindi un’azione legislativa a livello dell’Unione;

considerato che anche il principio di proporzionalità appare rispet-
tato, in quanto le norme inerenti lo stoccaggio si limitano alla necessità di
far fronte alle eccedenze di mercurio nel territorio dell’Unione, conse-
guenti ai divieti di esportazione di mercurio e di prodotti con aggiunta
di mercurio; per quanto riguarda l’uso del mercurio per l’estrazione arti-
gianale dell’oro, la proposta lascia agli Stati membri l’incombenza di det-
tare le misure idonee a ridurre e possibilmente eliminare l’uso del mercu-
rio. Infine, in relazione al divieto di uso dell’amalgama se non in forma
incapsulata e con l’uso dei separatori, e il relativo obbligo di raccolta e
gestione dei rifiuti, la proposta concede un congruo periodo di tempo,
alle imprese, per l’adeguamento alle nuove disposizioni, data la dimen-
sione del settore odontoiatrico interessato da questo cambiamento;

considerato che in riferimento, in particolare, alla possibilità di uso
del mercurio nell’estrazione dell’oro a livello artigianale, si ritiene oppor-
tuno prevedere piani di bonifica al termine delle predette operazioni, oltre
ai relativi obblighi di smaltimento e stoccaggio del mercurio;

valutata la relazione del Governo, elaborata ai sensi dell’articolo 6,
commi 4 e 5, della legge n. 234 del 2012;

viste le osservazioni della Commissione politiche dell’Unione eu-
ropea,

si esprimono in senso favorevole.
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RISOLUZIONE APPROVATA DALLE COMMISSIONI

RIUNITE 10ª E 13ª SULL’ATTO COMUNITARIO N. 95

(Doc. XVIII, n. 115)

Le Commissioni riunite 10ª (industria, commercio, turismo) e 13ª
(territorio, ambiente, beni ambientali), esaminato, ai sensi dell’articolo
144 del Regolamento, l’atto in titolo,

considerato che:

la Convenzione di Minamata sul mercurio costituisce il principale
quadro giuridico internazionale per la cooperazione e le misure finalizzate
a controllare e limitare l’uso e le emissioni atmosferiche e i rilasci nell’ac-
qua e nel suolo, di origine antropica, di mercurio e di composti di mercu-
rio;

la convenzione prende in esame l’intero ciclo di vita del mercurio
con l’obiettivo di proteggere la salute umana e l’ambiente. Essa fissa re-
strizioni all’estrazione primaria e al commercio internazionale del mercu-
rio, vieta la fabbricazione, l’importazione o l’esportazione dei prodotti con
aggiunta di mercurio, prevede divieti o condizioni operative per diversi
processi manifatturieri che utilizzano mercurio ed esorta a scoraggiare i
nuovi usi del mercurio in prodotte processi industriali;

la convenzione prevede inoltre l’adozione di misure per ridurre le
emissioni di mercurio dalle attività di estrazione dell’oro a livello artigia-
nale e su piccola scala e dalle attività industriali di grande portata, anche
mediante l’uso delle migliori tecniche disponibili e richiede che lo stoc-
caggio temporaneo del mercurio e la gestione dei rifiuti di mercurio av-
vengano in modo ecologicamente corretto;

la proposta di decisione in esame mira ad approvare la Conven-
zione precisando che il deposito degli strumenti di ratifica da parte dell’U-
nione e dei suoi Stati membri dovrebbe avvenire collettivamente e in
modo coordinato per garantire che la Convenzione entri in vigore contem-
poraneamente per l’UE e gli Stati membri;

la Commissione ha presentato una proposta di regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio per recepire il numero limitato di di-
sposizioni della convenzione non ancora attuate nella legislazione dell’UE
e indicate nella relazione sulla valutazione dell’impatto che accompagna
tale proposta;

secondo quanto previsto dall’articolo 30, la convenzione è soggetta
a ratifica, accettazione o approvazione da parte di Stati e organizzazioni
regionali di integrazione economica e il deposito degli strumenti di rati-
fica, di accettazione o di approvazione della convenzione di Minamata
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da parte dell’Unione europea e dei suoi Stati membri deve avvenire in
modo coordinato per consentire la sua entrata in vigore contemporanea-
mente per l’Unione europea e i suoi Stati membri,

si esprimono in senso favorevole.
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A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

Martedı̀ 15 marzo 2016

Plenaria

377ª Seduta

Presidenza della Presidente
FINOCCHIARO

Intervengono il vice ministro dell’interno Bubbico e il sottosegretario

di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba.

La seduta inizia alle ore 14,35.

IN SEDE REFERENTE

(1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell’impresa sociale e per la
disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati

(157) Laura BIANCONI. – Modifiche alla legge 11 agosto 1991, n. 266, in materia di
organizzazioni di volontariato

– e petizione n. 849 ad essi attinente

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Prosegue l’esame congiunto, sospeso nella seduta del 10 marzo.

La PRESIDENTE avverte che sono stati presentati numerosi sube-
mendamenti all’emendamento 9.0.100 del Governo, pubblicati in allegato.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 9.

Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti
9.1, 9.2, 9.4, 9.5, 9.6, 9.7, 9.8, 9.9, 9.10, 9.11, 9.12, 9.13, 9.14, 9.15,
9.16, 9.17, 9.18, 9.19, 9.20, 9.21, 9.22, 9.23, 9.24, 9.25, 9.26, 9.27,
9.28, 9.29, 9.30, 9.31, 9.32, 9.33, 9.34, 9.35, 9.36, 9.37, 9.38, 9.39,
9.40, 9.41, nonché sul subemendamento 9.103/1.
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Esprime, inoltre, parere contrario sugli emendamenti 9.42, 9.43, 9.44,
9.45, 9.46, 9.47, 9.48, 9.49, 9.50, 9.51, 9.52, 9.53, 9.54, 9.55, 9.56, 9.57,
9.58, 9.59, 9.60, 9.61, 9.62, 9.63, 9.64, nonché sui subemendamenti 9.100/
1, 9.100/2, 9.100/3 e 9.100/4.

Nell’esprimere parere contrario sui subemendamenti 9.100/6 e 9.100/
7, si riserva di valutare eventuali ordini del giorno di analogo tenore, qua-
lora fossero presentati nel corso dell’esame in Assemblea.

Formula, quindi, un parere contrario sull’emendamento 9.65, sul su-
bemendamento 9.104 (testo corretto)/1, nonché sugli emendamenti 9.67,
9.68, 9.69, 9.70, 9.71, 9.72, 9.73, 9.74, 9.75, 9.76, 9.77, 9.78 (testo 2),
9.79, 9.81, 9.82, 9.83, 9.84, 9.85, 9.86, 9.87, 9.88, 9.89, 9.90 e 9.91.

Ritira, infine, l’emendamento 9.66.

Il rappresentante del GOVERNO esprime un parere favorevole sugli
emendamenti 9.101, 9.102, 9.103, 9.100 (testo 3) e 9.104 (testo 2). Sui re-
stanti emendamenti esprime un parere conforme a quello del relatore. For-
mula, infine, un avviso contrario sull’ordine del giorno G/1870-157/5/1.

Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente,
sottoscrive l’emendamento 9.1, mentre la senatrice BERNINI (FI-PdL
XVII), in assenza del proponente, fa proprio l’emendamento 9.2.

Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, posti ai voti
con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono
respinti gli identici emendamenti 9.1 e 9.2.

Posto ai voti con il parere favorevole del rappresentante del Governo
l’emendamento 9.101 è accolto.

L’emendamento 9.4, fatto proprio dalla senatrice LO MORO (PD) in
assenza del proponente, posto ai voti con il parere contrario del relatore e
del rappresentante del Governo, è respinto.

Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente,
sottoscrive l’emendamento 9.6, mentre la senatrice BERNINI (FI-PdL
XVII), in assenza del proponente, fa proprio l’emendamento 9.5.

Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 9.5 e 9.6.

Anche l’emendamento 9.7, posto ai voti con il parere contrario del
relatore e del rappresentante del Governo, è respinto, mentre l’emenda-
mento 9.102, posto in votazione con l’avviso favorevole del rappresen-
tante del Governo, è accolto.

La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa propri
gli emendamenti 9.12, 9.15 e 9.20.
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Il senatore CRIMI (M5S), in assenza dei rispettivi proponenti, fa pro-
pri gli emendamenti 9.13, 9.18 e 9.21.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.8, 9.9,
9.10, 9.11, 9.12, 9.13, 9.14, 9.15, 9.16, 9.17, 9.18, 9.19, 9.20, 9.21, 9.22
e 9.23.

Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, sono altresı̀ respinti gli identici emendamenti 9.24 e 9.25.

La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa proprio e
ritira l’emendamento 9.26, sul quale la Commissioni bilancio ha espresso
un parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) ritira l’emendamento 9.27,
sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi
dell’articolo 81 della Costituzione.

Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, è respinto l’emendamento 9.28.

La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione del-
l’emendamento 9.29, benché la Commissione bilancio abbia espresso un
parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, è respinto l’emendamento 9.29.

La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa proprio
l’emendamento 9.30, mentre il senatore CRIMI (M5S), in assenza del pro-
ponente, fa proprio l’emendamento 9.31.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.30 e 9.31.

L’emendamento 9.33 decade per assenza del proponente.

Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, è respinto l’emendamento 9.32.

Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente,
fa proprio l’emendamento 9.34.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.34, 9.35 e
9.36.
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La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza del proponente,
fa proprio l’emendamento 9.37.

Il senatore CRIMI (M5S), intervenendo in dichiarazione di voto sugli
identici emendamenti 9.37 e 9.38, auspica l’approvazione degli emenda-
menti in esame, volti a sanzionare – con l’esclusione dall’elenco degli
enti accreditati per il riparto del 5 per mille – l’uso illegittimo delle
somme percepite. Trattandosi di denaro pubblico, a suo avviso, è indispen-
sabile introdurre una norma di questo tenore.

Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 9.37 e 9.38.

L’emendamento 9.39 decade per assenza del proponente, mentre l’e-
mendamento 9.41 è fatto proprio, in assenza dei proponenti, dal senatore
MANCUSO (AP (NCD-UDC)).

Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 9.40 e 9.41.

Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, è respinto il subemendamento 9.103/1, mentre l’emenda-
mento 9.103, posto ai voti con l’avviso favorevole del rappresentante
del Governo, è accolto.

La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa proprio e
ritira l’emendamento 9.42, sul quale la Commissione bilancio ha espresso
un parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, è respinto l’emendamento 9.43, mentre gli emendamenti
9.44 e 9.46 decadono per assenza dei rispettivi proponenti.

La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione del-
l’emendamento 9.45, benché la Commissione bilancio abbia espresso un
avviso contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, è respinto l’emendamento 9.45, mentre l’emendamento 9.47,
sul quale la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi
dell’articolo 81 della Costituzione, è ritirato dal senatore COLLINA (PD).

L’emendamento 9.48, posto ai voti con il parere contrario del relatore
e del rappresentante del Governo, è respinto.
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La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione del-
l’emendamento 9.49, benché la Commissione bilancio abbia espresso un
avviso contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, è respinto l’emendamento 9.49.

La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza del proponente,
fa proprio l’emendamento 9.51.

Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, sono respinti gli identici emendamenti 9.50 e 9.51.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.52 e 9.53.

Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in assenza del proponente,
fa proprio l’emendamento 9.55.

Gli identici emendamenti 9.54 e 9.55, posti ai voti con il parere con-
trario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.56, 9.57,
9.59, 9.60, 9,61 e 9.62, mentre l’emendamento 9.58 decade per assenza
del proponente.

La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL), in assenza del proponente,
fa proprio l’emendamento 9.63.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.63 e 9.64.

Il senatore CRIMI (M5S) in assenza dei rispettivi proponenti fa propri
i subemendamenti 9.100/2, 9.100/3 e 9.100/4, mentre il senatore CONSI-
GLIO (LN-Aut), in assenza dei rispettivi proponenti, fa propri i subemen-
damenti 9.100/6 e 9.100/7 e chiede che anche il subemendamento 9.100/7
sia posto in votazione, benché la Commissione bilancio abbia espresso un
parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono respinti i subemendamenti 9.100/1,
9.100/2, 9.100/3, 9.100/4, 9.100/5, 9.100/6 e 9.100/7.

Posto ai voti con il parere favorevole del rappresentante del Governo,
è accolto l’emendamento 9.100 (testo 3).

Risulta pertanto precluso l’emendamento 9.65.
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L’emendamento 9.67 decade per assenza dei proponenti, mentre l’e-
mendamento 9.68, posto ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, è respinto.

La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione del-
l’emendamento 9.69, benché la Commissione bilancio abbia espresso un
parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione. Inoltre, in as-
senza del proponente, fa propri gli emendamenti 9.70 e 9.73.

Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, l’emendamento 9.69 è respinto.

Posti ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, sono altresı̀ respinti gli identici emendamenti 9.70 e 9.71.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.72 e 9.74.

Anche gli identici emendamenti 9.73 e 9.75, posti ai voti con il pa-
rere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.

Gli emendamenti 9.76, 9.77 e 9.78 (testo 2), posti ai voti con il pa-
rere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, sono respinti.

La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione del-
l’emendamento 9.79, benché la Commissione bilancio abbia espresso un
parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa proprio
l’emendamento 9.83, mentre il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)), in
assenza del proponente, fa proprio l’emendamento 9.85.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 9.79, 9.81,
9.82, 9.83, 9.84 e 9.85.

La senatrice LO MORO (PD), in assenza del proponente, fa propri e
ritira gli emendamenti 9.86 e 9.87, sui quali la Commissione bilancio ha
espresso un parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.
Sottoscrive altresı̀, in assenza del proponente, gli emendamenti 9.88 e
9.89.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono quindi respinti gli emendamenti 9.88,
9.89 e 9.90.
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Il senatore CRIMI (M5S) insiste per la votazione dell’emendamento
9.91, benché la Commissione bilancio abbia espresso un parere contrario,
ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, l’emendamento 9.91 è respinto.

Posto ai voti con il parere contrario del relatore e del rappresentante
del Governo, è respinto il subemendamento 9.104 (testo corretto)/1, men-
tre l’emendamento 9.104 (testo 2), posto ai voti con l’avviso favorevole
del rappresentante del Governo, è accolto.

L’ordine del giorno G/1870-157/5/1, fatto proprio dalla senatrice DE
PETRIS (Misto-SI-SEL) in assenza della proponente, è posto ai voti con il
parere contrario del rappresentante del Governo ed è respinto.

Si passa quindi all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 10.

Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti
10.1, 10.2 e 10.3.

Il rappresentante del GOVERNO esprime parere favorevole sull’e-
mendamento 10.200 (testo 2 corretto). Sui restanti emendamenti esprime
un parere conforme a quello del relatore.

Posto ai voti con l’avviso favorevole del rappresentante del Governo,
è accolto l’emendamento 10.200 (testo 2 corretto).

La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) insiste per la votazione de-
gli emendamenti 10.1 e 10.2, benché la Commissione bilancio abbia
espresso un parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 10.1 e 10.2,
mentre l’emendamento 10.3 decade per assenza dei proponenti.

Si passa quindi all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 11.

Il relatore LEPRI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti
11.1, 11.2 e 11.3.

Il rappresentante del GOVERNO esprime un parere conforme a
quello del relatore.

Posti separatamente ai voti con il parere contrario del relatore e del
rappresentante del Governo, sono respinti gli emendamenti 11.1, 11.2 e
11.3.
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Il relatore LEPRI (PD) e il rappresentante del Governo esprimono un
parere contrario sull’emendamento Tit.1 che, posto ai voti, è respinto.

La PRESIDENTE avverte che il rappresentate del Governo ha rifor-
mulato in un testo corretto l’emendamento 9.0.100, pubblicato in allegato.
I subemendamenti riferiti alla precedente formulazione si intendono rife-
riti, ove compatibili, anche al testo corretto.

Il relatore LEPRI (PD), alla luce delle numerose proposte di modifica
presentate, ritiene opportuno fare alcune precisazioni in merito al conte-
nuto e alle finalità dell’emendamento 9.0.100 (testo corretto) del Governo,
per consentire una discussione approfondita e scevra da pregiudizi.

Osserva che la finalità dell’emendamento – che considera condivisi-
bile, nel suo complesso – è istituire una struttura statale, a livello nazio-
nale, capace di attrarre le donazioni di imprese e cittadini, sotto forma
di prestiti, erogazioni a fondo perduto o anticipazioni di capitale, destinate
agli enti del Terzo settore. La Fondazione offrirebbe garanzie circa la de-
stinazione pubblica delle risorse e l’elevato impatto sociale e occupazio-
nale dei progetti realizzati. Ricorda che analoghe iniziative sono state rea-
lizzate in altri settori, ad esempio quello culturale, per favorire donazioni.

Ritiene, tuttavia, che alcune proposte di modifica siano puntuali e
pertinenti e, quindi, meritevoli di attenzione.

Innanzitutto, illustra il subemendamento 9.0.100/9, a sua firma, volto
a precisare che i soggetti che beneficeranno delle iniziative della Fonda-
zione saranno esclusivamente gli enti del Terzo settore.

In secondo luogo, valuta positivamente i subemendamenti 9.0.100/
210, 9.0.100/211 e 9.0.100/212, con i quali si ritiene necessario l’acquisi-
zione del parere delle competenti Commissioni parlamentari per l’appro-
vazione dello statuto della Fondazione.

È altresı̀ condivisibile il subemendamento 9.0.100/214, della senatrice
Lo Moro, con il quale si sottolinea che l’organizzazione, il funzionamento
e la gestione della fondazione sono ispirati ai principi di efficienza, effi-
cacia, trasparenza ed economicità.

Ritiene meritevoli di attenzione anche i subemendamenti 9.0.100/237,
9.0.100/238 e 9.0.100/239, che propongono la soppressione del comma 7.
Infatti, se si intende incentivare la donazione da parte di privati, imprese e
cittadini, sarebbe irragionevole consentire la destinazione di risorse anche
da parte di soggetti pubblici.

Infine, sarebbe opportuno garantire la massima trasparenza, tramite la
pubblicazione dei dati relativi alle attività svolte e alle risorse impiegate,
eventualmente anche attraverso una relazione al Parlamento, come propo-
sto con i subemendamenti 9.0.100/241 e 9.0.100/242.

Il senatore CRIMI (M5S) precisa che il Gruppo M5S ha presentato
esclusivamente subemendamenti di tenore sostitutivo o soppressivo, per
sottolineare la netta contrarietà alla proposta del Governo che – a suo av-
viso – non può essere in alcune modo considerata positivamente.
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La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) sottolinea che i subemenda-
menti a sua firma, eccetto quelli soppressivi, sono principalmente volti a
rendere più chiaro e trasparente il funzionamento della Fondazione.

Osserva, tuttavia, che in una fase estremamente critica per l’associa-
zionismo, legata soprattutto alla difficoltà di reperire risorse adeguate per
la realizzazione dei progetti con finalità di carattere sociale, risulta incom-
prensibile la scelta del Governo di istituire una fondazione pubblica a li-
vello nazionale.

Infatti, vi è il rischio che questa struttura attragga il flusso di dona-
zioni private, drenando risorse che altrimenti sarebbero destinate alle asso-
ciazioni di volontariato già esistenti. Queste somme, poi, quasi certamente
saranno gestite in modo centralistico, per cui resteranno penalizzate le ini-
ziative mirate alle ai territori svantaggiati.

Infine, reputa particolarmente grave che nel testo dell’emendamento
non sia indicato il soggetto competente a definire le priorità e la scelta
dei progetti da realizzare.

Il sottosegretario BOBBA ribadisce che lo strumento della Fonda-
zione non è affatto alternativo rispetto all’intervento del welfare pubblico
o agli enti del Terzo settore. L’iniziativa, che si richiama a una analoga
esperienza francese, ha lo scopo di organizzare l’area della filantropia, at-
traendo i grandi donatori che preferiscono affidarsi a un ente strutturato e
organizzato, piuttosto che costituire fondazioni di carattere privato.

Del resto, il Governo ha già stanziato ulteriori risorse destinate al
Terzo settore, anche attraverso la stabilizzazione dell’istituto del 5 per
mille e l’aumento del limite per le donazioni alle ONLUS, oltre all’istitu-
zione – prevista nel disegno di legge in esame, dopo l’approvazione del-
l’emendamento 9.100 (testo 3) del relatore – di un Fondo destinato al fi-
nanziamento di iniziative e progetti promossi da cooperative e imprese so-
ciali.

La Fondazione, quindi, dovrà individuare i progetti a elevato impatto
sociale da realizzare insieme agli enti del Terzo settore. Tali iniziative, se-
condo il subemendamento 9.0.100/169, potrebbero essere rivolti principal-
mente ai territori e ai soggetti svantaggiati.

Pertanto, nel manifestare disponibilità ad accogliere alcune delle pro-
poste di modifica formulate, auspica l’approvazione dell’emendamento
9.0.100 (testo corretto), anche per consentire di mettere concretamente
alla prova la nuova struttura, destinata ad ampliare il flusso di risorse pri-
vate finalizzate a iniziative di carattere sociale.

La senatrice REPETTI (AL-A) si associa alle considerazioni della se-
natrice De Petris, ritenendo condivisibili le sue perplessità sulla natura ef-
fettivamente complementare della Fondazione rispetto agli enti del Terzo
settore.

Il senatore CONSIGLIO (LN-Aut) sottolinea l’incoerenza della propo-
sta del Governo rispetto agli obiettivi della riforma. A suo avviso, la
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nuova struttura finirà per distogliere risorse pubbliche che altrimenti po-
trebbero essere destinate a iniziative sociali sul territorio, ponendosi altresı̀
in concorrenza con gli altri enti del Terzo settore dal punto di vista della
capacità di attrarre donazioni da parte dei privati.

La senatrice DIRINDIN (PD), pur ritenendo utile un’iniziativa volta
a organizzare l’apporto di risorse finanziarie per la realizzazione di inter-
venti nell’ambito del Terzo settore, esprime alcune riserve sulla scelta di
istituire per legge una fondazione, attraverso una start up che riceverà una
dotazione finanziaria a carico del bilancio statale.

In un contesto in cui risulta difficile reperire fondi per la sanità e
l’assistenza sociale, infatti, sarebbe preferibile non sottrarre ulteriori ri-
sorse al sistema del welfare pubblico, soprattutto laddove i progetti sono
volti a favorire l’occupazione nei territori disagiati.

Tuttavia, qualora si intenda perseguire la soluzione prefigurata dal
Governo, appare opportuno stabilire alcuni principi e fissare limiti.

Innanzitutto, ritiene imprescindibile un’accurata rendicontazione delle
attività svolte e delle risorse impiegate, al fine di garantire la massima tra-
sparenza sul funzionamento della Fondazione, come proposto con il sube-
mendamento 9.0.100/200. A tale riguardo, rileva che nella proposta del
Governo non è prevista alcuna forma di valutazione dell’impatto delle
azioni del nuovo soggetto. Al contrario, tale elemento è particolarmente
qualificante, in quanto consentirebbe di valutare l’efficacia della Fonda-
zione, sia nella definizione delle priorità di intervento, sia nella realizza-
zione dei progetti.

In secondo luogo, sarebbe opportuno prevedere che il nuovo soggetto
sia destinato a sostenere principalmente iniziative a favore dei territori e
dei soggetti svantaggiati.

Infine, a suo avviso, è necessario che tra i componenti degli organi
della Fondazione siano presenti anche rappresentanti del Ministero del la-
voro e, soprattutto, del Terzo settore, al fine di tenere conto delle espe-
rienze maturate e garantire un maggiore equilibrio nella scelta dei progetti
da realizzare. In tal senso, segnala il subemendamento 9.0.100/201.

Conclude, chiedendo maggiori delucidazioni sulla natura della Fonda-
zione, se avrà cioè una funzione operativa o si occuperà semplicemente di
erogare risorse.

La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII), associandosi alle considera-
zioni critiche della senatrice De Petris e dalla senatrice Dirindin, stigma-
tizza la proposta del Governo di istituire una Fondazione che – a suo av-
viso – ha natura incerta, non essendo chiaro se avrà finalità operativa op-
pure si limiterà a finanziare progetti di carattere sociale.

Ritiene irragionevole ricorrere alla struttura della fondazione, che di
per sé presenta tratti di eccessiva rigidità. Da essa, infatti, discendono li-
miti non solo in sede di erogazione delle risorse, ma anche dal punto di
vista della liberazione dei fondi, qualora si accerti che il nuovo soggetto
ha concluso la propria attività.
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Inoltre, a suo avviso, è inopportuno turbare l’equilibrio del settore
delle charity e del volontariato attraverso l’istituzione di un nuovo sog-
getto che necessariamente godrà di un vantaggio competitivo, essendo pre-
visto per legge, con una configurazione pubblica e una dotazione di par-
tenza a carico del bilancio statale.

Il senatore PAGLIARI (PD) sottolinea che la ratio dell’emendamento
del Governo è istituire una struttura capace di qualificare l’esperienza del
volontariato, attraverso la promozione di iniziative volte a favorire l’occu-
pazione e la produzione di beni e servizi. Il nuovo soggetto si inserisce in
un ambito certamente molto diversificato, ma con l’obiettivo di fornire
supporto e consulenza per la realizzazione di progetti a elevato impatto
sociale che, altrimenti, rischierebbero di rimanere incompiuti.

Pertanto, ritiene che l’istituzione della Fondazione, con i correttivi
proposti, possa risultare particolarmente utile per qualificare gli interventi
del Terzo settore. A tale proposito, evidenzia che successivamente, al mo-
mento dell’approvazione dello statuto, potranno essere definiti in modo
più dettagliato i compiti e le caratteristiche della Fondazione. In ogni
caso, l’assegnazione di risorse pubbliche comporta conseguentemente la
previsione di vincoli operativi, limiti e obblighi da rispettare.

Il sottosegretario BOBBA, nel replicare ad alcuni dei rilievi formu-
lati, precisa che la Fondazione, pur avendo una finalità pubblica, avrà na-
tura giuridica privata, sull’esempio del già citato Istituto italiano di tecno-
logia di Genova.

Chiarisce, inoltre, che il nuovo soggetto avrà natura operativa, in
quanto assumerà la responsabilità – anche sulla base delle competenze
che saprà incorporare – nella gestione e nella realizzazione di progetti
di alto valore sociale e occupazionale, i quali potranno riguardare princi-
palmente i territori disagiati, come proposto con il subemendamento
9.0.100/169.

Ribadisce, pertanto, che il nuovo soggetto avrà un valore complemen-
tare rispetto agli enti del Terzo settore, grazie alla sua capacità di attrarre
le donazioni dei soggetti privati rilevanti sotto il profilo economico e sco-
raggiando, al contempo, la moltiplicazione di fondazioni di piccola entità.

Sebbene non vi sia una garanzia sul risultato dell’iniziativa, ritiene
che le condizioni siano favorevoli per conseguire l’obiettivo di finalizzare
le risorse al miglioramento della qualità e della consistenza dei progetti
con finalità sociale.

Sottolinea, infine, che la Fondazione non beneficerà di trattamenti fi-
scali privilegiati.

La PRESIDENTE, considerata la disponibilità del relatore e del Go-
verno ad accogliere alcune proposte di modifica, ritiene opportuno convo-
care una seduta notturna, nel corso della quale il relatore potrà enunciare
le proprie determinazioni sui subemendamenti in esame, in esito ai collo-
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qui e agli incontri con i rappresentanti dei Gruppi parlamentari, che
avranno luogo nel corso del pomeriggio.

La senatrice LO MORO (PD), nel convenire con la proposta della
Presidente, ritiene opportuno proseguire il dibattito in una seduta notturna,
anche al fine di ridurre il numero dei subemendamenti in esame. Del re-
sto, il relatore e il rappresentante del Governo hanno dichiarato ampia di-
sponibilità ad accogliere modifiche sostanziali.

La senatrice DE PETRIS (Misto-SI-SEL) manifesta la propria contra-
rietà alla convocazione di una seduta notturna.

Il senatore CRIMI (M5S), nell’esprimere la propria contrarietà alla
convocazione di una seduta notturna, sottolinea che, se la Commissione
non potrà concludere il provvedimento entro i termini previsti per la di-
scussione in Assemblea, ciò è dovuto esclusivamente alla presentazione
tardiva di un emendamento da parte del Governo.

Peraltro, la proposta di modifica è talmente rilevante e complessa, so-
prattutto per le sue implicazioni, che richiederebbe un’attenta riflessione e
perfino ulteriori audizioni dei soggetti del Terzo settore sullo specifico ar-
gomento.

La PRESIDENTE, preso atto della indisponibilità manifestata da rap-
presentanti di alcuni Gruppi parlamentari alla convocazione di un’ulteriore
seduta notturna, propone di convocare un’ulteriore seduta alle ore 8,30 di
domani, mercoledı̀ 16 marzo.

La Commissione conviene.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva 2014/28/UE concer-

nente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a

disposizione sul mercato e al controllo degli esplosivi per uso civile (n. 269)

(Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi del-

l’articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114. Esame e rinvio)

Il relatore RUSSO (PD) illustra lo schema di decreto legislativo in
esame, che reca le disposizioni per il recepimento della direttiva 2014/
28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, con-
cernente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative
alla messa a disposizione sul mercato e al controllo degli esplosivi per
uso civile. Sottolinea che tale direttiva fa parte di una serie di provvedi-
menti adottati a livello europeo per adeguare la legislazione relativa ad al-
cuni prodotti al nuovo quadro normativo generale comune in materia di
certificazione di conformità e commercializzazione.
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Il provvedimento consta di 42 articoli, suddivisi in sette Capi, e con-
tiene cinque allegati tecnici, di cui i primi quattro mutuati direttamente
dalla direttiva comunitaria di riferimento.

L’articolo 1, in attuazione dell’articolo 1 della direttiva 2014/28/UE,
circoscrive l’ambito di applicazione del provvedimento agli esplosivi per
uso civile, mentre l’articolo 2 precisa la definizione di alcune nozioni.
In particolare, al comma 1, lettera a), si chiarisce che per «esplosivi» de-
vono intendersi materie ed articoli considerati tali nelle raccomandazioni
delle Nazioni Unite relative al trasporto di merci pericolose. Sono pertanto
esclusi dalla disciplina in esame gli esplosivi in uso alle Forze armate e di
polizia, gli articoli pirotecnici, le munizioni – eccetto quanto previsto da-
gli articoli da 12 a 15 – e le campionature di nuovi esplosivi in movi-
mento all’interno dell’Unione europea, destinate ad essere testate dai com-
petenti organismi. Nell’Allegato I, è riportato l’elenco, basato sulle Racco-
mandazioni ONU, degli articoli pirotecnici e delle munizioni.

L’articolo 3 stabilisce che è vietato fabbricare, detenere, utilizzare,
porre in vendita o cedere a qualsiasi titolo, trasportare, importare, espor-
tare, trasferire o comunque mettere a disposizione sul mercato esplosivi
per uso civile che non soddisfino i requisiti essenziali di sicurezza richia-
mati nell’Allegato II.

I successivi articoli da 4 a 9 stabiliscono gli obblighi degli operatori
economici che fanno parte della catena di fornitura e distribuzione. Fab-
bricanti, importatori e distributori sono tenuti ad adottare le misure neces-
sarie a garantire che sul mercato siano disponibili esclusivamente prodotti
conformi alla normativa.

Gli articoli 10 e 11 concernono, rispettivamente, il trasferimento e il
transito degli esplosivi per uso civile, da e verso uno Stato membro.

L’articolo 12 subordina l’introduzione nel territorio dello Stato di
munizioni per uso civile, provenienti da un altro Stato membro dell’U-
nione europea, all’autorizzazione delle competenti autorità dello Stato di
partenza, previo apposito nulla-osta del prefetto competente territorial-
mente per il luogo di destinazione.

L’articolo 13 disciplina la procedura di trasferimento di munizioni
verso uno Stato membro, in analogia a quanto previsto dall’articolo prece-
dente per il trasferimento da uno Stato membro.

L’articolo 14 reca deroghe per ragioni di sicurezza pubblica. La di-
sposizione consente al prefetto competente per territorio, qualora ricorrano
gravi motivi di ordine e di sicurezza pubblica, di sospendere i trasferi-
menti di esplosivi o di munizioni disciplinati dallo schema, o di imporre
particolari prescrizioni per prevenire la detenzione o l’uso illecito di tale
materiale. Al comma 3, è prevista invece la possibilità per il Ministro del-
l’interno di disporre la sospensione della fabbricazione, il divieto di ven-
dita o cessione a qualsiasi titolo, nonché la consegna – per essere custoditi
in depositi a cura dell’autorità di pubblica sicurezza o militare – degli
esplosivi per uso civile che, pur muniti della marcatura CE di conformità
ed impiegati conformemente alla loro destinazione, risultino pericolosi per
la sicurezza o l’incolumità pubblica. Entrambe le misure di cautela erano
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già previste dal decreto legislativo n. 7 del 1997; sono state trasfuse nel
testo in esame, in quanto ne è stata ravvisata la rispondenza all’articolo
13 della direttiva di riferimento.

L’articolo 15 disciplina lo scambio di informazioni relative ai trasfe-
rimenti di esplosivi e munizioni, mentre l’articolo 16 concerne l’identifi-
cazione e la tracciabilità degli esplosivi.

Con l’articolo 17, si impone agli operatori economici l’obbligo di
munirsi di apposita licenza o autorizzazione al fine di fabbricare, imma-
gazzinare, utilizzare, importare, esportare, trasferire o commerciare esplo-
sivi, secondo le vigenti disposizioni di pubblica sicurezza.

L’articolo 18 dispone circa la presunzione di conformità degli esplo-
sivi, mentre l’articolo 19 prescrive che gli esplosivi per uso civile debbano
soddisfare i requisiti essenziali di sicurezza previsti dall’Allegato II. Inol-
tre, è previsto che nell’Allegato III siano disciplinate le sei procedure per
la valutazione della conformità e le relative formalità, nonché gli adempi-
menti dell’organismo notificato per il rilascio delle certificazioni.

L’articolo 20 prevede specifiche indicazioni circa le caratteristiche
della dichiarazione di conformità UE che deve accompagnare un esplosivo
per uso civile. Una sorta di fac-simile della dichiarazione di conformità è
riprodotta nell’Allegato IV.

L’articolo 21 ribadisce che la marcatura CE, della quale l’Allegato V
reca un fac-simile, è soggetta ai principi generali esposti dall’articolo 30
del regolamento (CE) n. 765/2008, che reca norme in materia di accredi-
tamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializza-
zione dei prodotti.

L’articolo 22 indica le formalità e le procedure relative all’apposi-
zione della «marcatura CE» prevista dalla direttiva di riferimento. È fatto
divieto di apporre una marcatura o un’iscrizione ingannevole o non leggi-
bile.

L’articolo 23 disciplina le formalità e le competenze per il rilascio
dell’autorizzazione in favore degli organismi di valutazione della confor-
mità nel territorio nazionale, ai fini dell’espletamento delle attività di cer-
tificazione previste dallo schema di decreto. Sono stabilite, inoltre, le mo-
dalità di accreditamento di tali organismi da parte dell’organismo nazio-
nale, che rilascia apposito certificato di accreditamento. Il Ministero dello
sviluppo economico provvederà successivamente a notificare alla Com-
missione e alle autorità competenti degli altri Stati membri gli organismi
autorizzati a espletare le procedure di valutazione della conformità.

L’articolo 24 disciplina la procedura per la modifica delle notifiche,
da parte del Ministero dello sviluppo economico, qualora un organismo
notificato non sia più conforme alle prescrizioni stabilite dal decreto in
esame o non adempia ai suoi obblighi.

All’articolo 25, sono indicate le prescrizioni che gli organismi notifi-
cati devono rispettare ai fini del conseguimento dell’autorizzazione e della
successiva notifica.

L’articolo 26 stabilisce che l’organismo nazionale di accreditamento
provveda al controllo degli organismi notificati, secondo modalità che sa-
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ranno definite in un’apposita convenzione tra il MISE, il Ministero dell’in-
terno – Dipartimento della pubblica sicurezza e l’organismo nazionale di
accreditamento.

Secondo l’articolo 27, si presume conforme un organismo notificato
che rispetti i criteri di conformità stabiliti dal decreto in esame.

L’articolo 28 stabilisce gli obblighi e le garanzie che assume l’orga-
nismo notificato qualora subappalti compiti specifici connessi alla valuta-
zione della conformità, oppure ricorra ad un’affiliata.

L’articolo 29 prevede le modalità operative che gli organismi notifi-
cati sono tenuti a seguire nell’ambito della valutazione della conformità
degli esplosivi per uso civile, mentre l’articolo 30 stabilisce, a carico degli
organismi notificati, obblighi di informazione al Ministero dello sviluppo
economico.

Con l’articolo 31, si attribuisce al Ministero dello sviluppo econo-
mico l’attività di coordinamento degli organismi notificati per la parteci-
pazione ai lavori del gruppo settoriale, nell’ambito del sistema di coope-
razione coordinato dalla Commissione dell’Unione europea.

L’articolo 32 assegna al prefetto, nell’ambito del territorio di compe-
tenza, compiti di sorveglianza e controllo del mercato degli esplosivi per
uso civile, mentre l’articolo 33 riguarda le procedure che l’autorità di sor-
veglianza del mercato deve seguire nel caso in cui abbia sufficienti motivi
di ritenere che un esplosivo non sia conforme alle prescrizioni stabilite dal
decreto in esame e, pertanto, presenti un rischio per la salute o la sicu-
rezza delle persone dei beni o dell’ambiente.

L’articolo 34 pone a carico del Ministero dell’interno un obbligo di
comunicazione al Ministero dello sviluppo economico degli atti di esecu-
zione adottati dalla Commissione europea, per le conseguenti informazioni
al mercato interno.

L’articolo 35 prevede le ulteriori procedure che l’autorità di sorve-
glianza del mercato adotta nel caso in cui un esplosivo, seppur conforme
ai previsti requisiti, presenti, comunque, un rischio per la salute o la sicu-
rezza delle persone, dei beni o dell’ambiente o per altri motivi di pubblico
interesse.

L’articolo 36 stabilisce i casi di non conformità formale degli esplo-
sivi e le relative modalità di intervento da parte dell’autorità di sorve-
glianza del mercato, la quale chiede all’operatore economico interessato
di porre fine allo stato di non conformità di un determinato prodotto.

L’articolo 37 prevede specifiche sanzioni per la violazione delle di-
sposizioni contenute nello schema di decreto, mentre l’articolo 38 reca
le disposizioni transitorie e finali.

Secondo l’articolo 39, l’attività di autorizzazione e di valutazione
della conformità, quando è espletata da amministrazioni dello Stato, è sog-
getta ad un sistema tariffario. Le tariffe, da individuarsi con decreto del
Ministro dell’interno di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, sono aggiornate ogni due anni. Rileva che tale disposizione non
trova riscontro nella direttiva.
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L’articolo 40 reca la clausola di invarianza finanziaria, mentre l’arti-
colo 41 stabilisce che, a decorrere dalla data di entrata in vigore del de-
creto, sono abrogate le disposizioni attualmente vigenti per l’armonizza-
zione delle norme in materia di immissione sul mercato e controllo degli
esplosivi per uso civile.

L’articolo 42, infine, dispone in merito all’entrata in vigore del de-
creto legislativo.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

CONVOCAZIONE DI UN’ULTERIORE SEDUTA

La PRESIDENTE comunica che è convocata un’ulteriore seduta do-
mani, mercoledı̀ 16 marzo, alle ore 8,30.

La Commissione prende atto.

POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI GIOVEDÌ 17 MARZO

La PRESIDENTE avverte che, a seguito di contatti per le vie brevi
con la Presidenza della Commissione giustizia, si è convenuto di antici-
pare alle ore 14 la seduta delle Commissioni riunite affari costituzionali
e giustizia di giovedı̀ 17 marzo.

Pertanto, comunica che la seduta della Commissione, già convocata
per le ore 14,15 di giovedı̀ 17 marzo, è posticipata alle ore 15.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 16,10.
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EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE N. 1870

Art. 9.

9.0.100/1
Granaiola

All’emendamento 9.0.100, sopprimere l’articolo.

9.0.100/2
Endrizzi, Crimi, Morra

All’emendamento 9.0.100, sostituire l’articolo 9-bis con il seguente:

«Art. 9-bis. - (Agenzia indipendente per iI Terzo settore). – 1. Entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è isti-
tuita un’Agenzia indipendente per il Terzo settore.

I componenti dell’Agenzia sono nominati tra i componenti dei Mini-
steri interessati, dell’Agenzia delle entrate, dell’Autorità nazionale Anti-
corruzione (A.N.A.C) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti
e dei consumatori maggiormente rappresentative.

2. All’Agenzia di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni
di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione
attraverso l’adozione di uno specifico piano di attività da parte degli
enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l’uniforme e corretta osser-
vanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».

Conseguentemente:

a) all’articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l’Autorità di cui all’ar-
ticolo 7»;

b) sopprimere l’articolo 7;

c) all’articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:

«4-bis. Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’articolo 9-bis comma
1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:

a) quanto a euro 3.000.000 per l’anno 2016 mediante riduzione del
0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio
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dello Stato iscritte, nell’ambito delle spese rimodulabili di cui all’articolo
21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione
delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia; Politiche per il
lavoro; Tutela della salute;

b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere, dall’anno 2016, mediante
corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell’ambito del
programma ’’Fondi di riserva e speciali’’ delle missione ’’Fondi da ripar-
tire’’ dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell’economia e delle finanze è
autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bi-
lancio».

9.0.100/3

Bertorotta, Endrizzi, Crimi, Morra

All’emendamento 9.0.100, sostituire l’articolo 9-bis con il seguente:

«Art. 9-bis. - (Agenzia indipendente per il Terzo settore). – 1. Entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è isti-
tuita un’Agenzia indipendente per il Terzo settore. I componenti dell’A-
genzia sono nominati tra i componenti dei Ministeri interessati, dell’Agen-
zia delle entrate, dell’Autorità nazionale Anticorruzione (A.N.AC) e tra le
associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consumatori maggiormente
rappresentative. I componenti dell’Agenzia sono individuati in base al cri-
terio di maggiore esperienza professionale nello svolgimento delle fun-
zioni di cui al comma 2 nell’ambito del Terzo settore. l componenti del-
l’Agenzia non percepiscono alcun compenso e qualora siano già dipen-
denti di amministrazioni pubbliche mantengono il trattamento economico
dell’amministrazione di provenienza.

2. All’Agenzia di cui al comma precedente sono attribuite le funzioni
di vigilanza, monitoraggio e controllo e di prevenzione della corruzione
attraverso l’adozione di uno specifico piano di attività da parte degli
enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l’uniforme e corretta osser-
vanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».

Conseguentemente:

a) all’articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali», con le seguenti: «l’Autorità di cui all’ar-
ticolo 7»;

b) sopprimere l’articolo 7;
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c) all’articolo 10, aggiungere, in fine, il seguente comma:

«4-bis. Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’articolo 9-bis comma
1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:

a) quanto a euro 3.000.000 per l’anno 2016 mediante riduzione del
0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio
dello Stato iscritte, nell’ambito delle spese rimodulabili di cui all’articolo
21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione
delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia; Politiche per il
lavoro; Tutela della salute;

b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere, dall’anno 2016, mediante
corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell’ambito del
programma ’’Fondi di riserva e speciali’’ delle missione ’’Fondi da ripar-
tire’’ dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell’economia e delle finanze è
autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bi-
lancio».

9.0.100/4

Bertorotta

All’emendamento 9.0.100, sostituire l’articolo 9-bis con il seguente:

«Art. 9-bis. - (Osservatorio nazionale per il volontariato e per l’as-

sociazionismo di promozione sociale). – 1. Entro novanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge è istituito l’Osservatorio nazionale
per il volontariato e per l’associazionismo di promozione sociale. I com-
ponenti dell’Osservatorio sono nominati tra i componenti dei Ministeri in-
teressati, dell’Agenzia dell’entrate, dell’Autorità nazionale Anticorruzione
(A.N.A.C.) e tra le associazioni per la tutela dei contribuenti e dei consu-
matori maggiormente rappresentative. I componenti dell’Osservatorio sono
individuati in base al criterio di maggiore esperienza professionale nello
svolgimento delle funzioni di cui al comma 2 nell’ambito del Terzo set-
tore. I componenti dell’Osservatorio non percepiscono alcun compenso e
qualora siano già dipendenti di amministrazioni pubbliche mantengono
il trattamento economico dell’amministrazione di provenienza.

2. All’Osservatorio di cui al comma precedente sono attribuite le fun-
zioni di vigilanza; monitoraggio e controllo e di prevenzione della corru-
zione attraverso l’adozione di uno specifico piano di attività da parte degli
enti Terzo settore, finalizzato ad assicurare l’uniforme e corretta osser-
vanza della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare».
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Conseguentemente:

a) all’articolo 4, lettera i), sostituire le parole: «il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali» con le seguenti: «l’Osservatorio di cui al-
l’articolo 7»;

b) sopprimere l’articolo 7;

c) all’articolo, aggiungere, in fine, il seguente comma:

«4-bis. Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’articolo 9-bis comma
1, valutati in euro 6.000.000 a decorrere dal 2016 si provvede:

a) quanto a euro 3.000.000 per l’anno 2016 mediante riduzione del
0,2 per cento di tutte le dotazioni finanziarie di parte corrente del bilancio
dello Stato iscritte nell’ambito delle spese rimodulabili di cui all’articolo
21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009 n. 196, ad eccezione
delle spese relative alle missioni: Diritti sociali e famiglia, Politiche per il
lavoro, Tutela della salute;

b) quanto a euro 3.000.000 a decorrere dall’anno 2016, mediante
corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell’ambito del
programma ’’Fondi di riserva e speciali’’ della missione ’’Fondi da ripar-
tire’’ dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell’economia e delle finanze è
autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bi-
lancio».

9.0.100/5

De Petris, Petraglia

All’emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 1.

9.0.100/6

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 1.



15 marzo 2016 1ª Commissione– 31 –

9.0.100/7

Bruni

All’emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 1.

9.0.100/8

Bignami, Bonfrisco, Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire il comma 1 con i seguenti:

«1. È istituita la ’’Fondazione Italia Sociale’’ – di seguito Fondazione
– con lo scopo di sostenere, mediante l’apporto di risorse finanziarie, la
realizzazione e lo sviluppo di interventi per misure di sostegno e assi-
stenza in favore dei cittadini italiani, anche componenti delle specifiche
formazioni sociali di cui all’articolo 2, 3 e 29 della Costituzione, che in
ambito domestico si prendono cura volontariamente e gratuitamente di
un parente o di un affine entro il secondo grado di uno dei soggetti di
cui all’articolo 2, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, che risulti
stabilmente convivente da almeno 5 anni ovvero dalla nascita in caso di
minore di anni 5 e che, a causa di malattia, infermità o disabilita, ed è
riconosciuto invalido civile al 100 per cento e che necessita di assistenza
globale e continua ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio
1992, n. 104, per almeno 54 ore settimanali, ivi inclusi i tempi di attesa e
di vigilanza notturna.

1-bis. Il Governo adotta, entro dodici mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti norme per il
riconoscimento ed il sostegno del caregiver familiare secondo i seguenti
criteri e principi direttivi:

a) la qualifica di caregiver familiare non può essere riconosciuta a
più di un familiare per l’assistenza alla stessa persona;

b) il riconoscirnento della qualifica di caregiver familiare preclude
a tutti gli altri familiari lavoratori, fatta eccezione per i genitori, la facoltà
di godere delle disposizioni di cui all’articolo 33 della legge n. 104 del
1992, in relazione allo stesso soggetto assistito;

c) la qualifica di caregiver decade in caso in cui venga meno il
requisito della convivenza con il familiare o con l’affine entro il secondo
grado;

d) al caregiver familiare, viene riconosciuta la copertura di contri-
buti figurativi a carico dello Stato per il periodo di lavoro di assistenza e
cura effettivamente svolto in costanza di convivenza, anche pregresso, dal
momento del riconoscimento di handicap grave del familiare assistito, da
sommare ai contributi da lavoro eventualmente già versati, per l’accesso al
pensionamento anticipato al maturare dei 30 anni di contributi totali;

e) al caregiver familiare, vengono riconosciute le tutele previste
per le malattie professionali ovvero per le tecnopatie tabellate di cui al de-
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creto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965 e successive mo-
dificazioni e integrazioni e al decreto del Presidente della Repubblica n.
1403, del 1971;

f) per il caregiver familiare, è prevista la copertura assicurativa a
carico dello Stato con rimborso delle spese sostenute per la vacanza assi-
stenziale dei periodi di impossibilità di prestare il lavoro di cura da parte
dello stesso caregiver familiare, durante i periodi di malattia o infermità
certificati, a tutela del suo diritto alla salute;

g) il caregiver familiare viene equiparato ai soggetti beneficiari
della legge 12 marzo 1999, n. 68 e successive modificazioni;

h) per il diritto al lavoro che deve essere previsto, su richiesta del
lavoratore caregiver, anche utilizzando la modalità del telelavoro, con
l’obbligo per il datore di lavoro di consentire il passaggio a mansioni
che si prestino a tale modalità;

i) per accedere ai benefici il caregiver familiare deve esibire:

1) certificato di stato di famiglia storico-anagrafico da cui risulti
il periodo di convivenza tra caregiver e familiare assistito;

2) copia del verbale di riconoscimento al familiare assistito del-
l’invalidità al 100 per cento;

3) copia del verbale di ricoscimento dello stato di gravità all’as-
sistito ai sensi dell’articolo 3, comma3, della legge n. 104 del 1992;

4) dichiarazione da parte del familiare assistito, o del suo Am-
ministratore di sostegno/tutore qualora non in grado di farlo autonoma-
mente, di espressa disponibilità a visita di accertamento specifico per l’ac-
cesso del caregiver familiare ai benefici previsti; da parte delle commis-
sioni mediche di cui all’articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295,
per la valutazione dello stato di non autosufficienza dello stesso familiare
assistito.

1-ter. La Fondazione è soggetta alle disposizioni del codice civile
delle leggi speciali e dello statuto, con obbligo di conservazione del patri-
monio e senza remunerazione degli investitori.».

9.0.100/9

Lepri, relatore

All’emendamento 9.0.100, sostituire il comma 1, con il seguente:

«1. È istituita la ’’Fondazione Italia Sociale’’ – di seguito Fondazione
– con sede a Milano, con lo scopo di sostenere, mediante l’apporto di ri-
sorse finanziarie di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo
di interventi innovativi da parte di enti di Terzo settore, caratterizzati dalla
produzione di beni e servizi con un elevato impatto sociale e occupazio-
nale. La Fondazione è soggetta alle disposizioni del codice civile, delle



15 marzo 2016 1ª Commissione– 33 –

leggi speciali e dello statuto, senza obbligo di conservazione del patrimo-
nio o di remunerazione degli investitori.».

9.0.100/10

Guerra, Dirindin, D’adda, Fornaro, Gatti, Granaiola, Lo Giudice,

Manassero, Mucchetti, Pegorer, Sonego

All’emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modificazioni:

1) al comma 1:

a) al primo periodo, sostituire le parole da: «È istituita la ’’Fonda-
zione ltalia Sociale’’» fino a: «competenze gestionali,» con le seguenti:
«Alfine di garantire e sostenere» e aggiungere, in fine, le seguenti parole:
«, è istituito presso il Ministero del lavoro delle politiche sociali un fondo
denominato ’’Fondo per l’Innovazione’’ di seguito Fondo».

b) sopprimere il secondo periodo;

2) sostituire i commi da 2 a 5 con i seguenti:

«2. Al Fondo possono accedere gli enti del Terzo settore di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, che partecipino a specifiche procedure di selezione
pubblica indette annualmente dal Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali.

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali – da
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto1997, n. 281- sono adottate le ’’Linee guida’’ per la ge-
stione e l’erogazione delle risorse del Fondo.

4. Con il decreto di cui al comma 3 sono, in particolare, stabiliti:

a) le priorità nell’assegnazione delle risorse e le tipologie di inter-
venti ammissibili a finanziamento;

b) i criteri di valutazione e di selezione degli interventi finanzia-
bili;

c) gli strumenti e le modalità per favorire la mobilitazione di ri-
sorse finanziarie pubbliche e private, anche mediante il ricorso a iniziative
donative per fini sociali e campagne di crowdfunding;

d) i sistemi di monitoraggio dello stato di attuazione dei singoli in-
terventi finanziati nonché gli strumenti di valutazione dell’effettivo im-
patto conseguito».

3) al comma 6, sostituire le parole da: «Per lo svolgimento delle at-
tività istituzionali, è assegnata alla Fondazione» con le seguenti: «Al
Fondo è assegnata»;
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4) al comma 7:

a) al primo periodo, sostituire le parole da: «il patrimonio della
Fondazione può essere incrementato» fino a: «possono essere finanziate»
con le seguenti: «La dotazione del Fondo può essere incrementata»;

b) al secondo periodo, sostituire le parole: «scopi della Fonda-
zione» con le seguenti: «interventi di cui al comma 1» e sostituire, in
fine, la parola: «Fondazione» con la seguente: «al predetto Fondo».

Conseguentemente, sostituire la rubrica dell’articolo 9-bis con la se-
guente: «Fondo per l’Innovazione».

9.0.100/11

Granaiola, Dirindin

All’emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modificazioni:

1) al comma 1:

a) al primo periodo, sostituire le parole da: «È istituita la ’’Fonda-
zione ltalia Sociale’’» fino a: «competenze gestionali,» con le seguenti:
«Al fine di garantire e sostenere» e aggiungere, in fine, le seguenti parole:
«, il Fondo di cui all’articolo 12, comma 2 della legge 11 agosto 1991, n.
266, è incrementato, per l’anno 2016, di un milione di euro».

b) sopprimere il secondo periodo;

2) sostituire i commi da 2 a 5;

3) al comma 6, sostituire le parole da: «Per lo svolgimento delle at-
tività istituzionali,» fino a: «Al relativo onere» con le seguenti: «All’onere
di cui al comma 1».

4) al comma 7:

a) al primo periodo, sostituire le parole da: «il patrimonio della
Fondazione può essere incrementato» fino a: «possono essere finanziate»
con le seguenti: «Per le finalità di cuii al presente articolo, la dotazione
del fondo di cui all’articolo 12, comma 2, della legge 11 agosto 1991,
n. 266, può essere incrementata»;

b) al secondo periodo, sostituire le parole: «scopi della Fonda-
zione» con le seguenti: «interventi di cui al comma 1» e sostituire, in
fine, la parola: «Fondazione» con la seguente: «al predetto Fondo».

Conseguentemente sostituire la rubrica dell’articolo 9-bis con la se-
guente: «Incremento del Fondo per il volontariato».
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9.0.100/12

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «una commissione parlamentare bicamerale per la co-
stituzione e la vigilanza della».

9.0.100/13

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «una commissione parlamentare per la costituzione e
la vigilanza della».

9.0.100/14

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «una commissione parlamentare bicamerale, compo-
sta da 11 senatori e 11 deputati, per la costituzione e la vigilanza della».

9.0.100/15

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «una commissione parlamentare bicamerale, compo-
sta da 20 senatori e 20 deputati, per la costituzione e la vigilanza della».

9.0.100/16

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «a decorrere dall’anno 2020».
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9.0.100/17
Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «a decorrere dal 1º gennaio 2020».

9.0.100/18
Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «a decorrere dall’anno 2019».

9.0.100/19
Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «a decorrere dal 1º gennaio 2019».

9.0.100/20
Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «a decorrere dall’anno 2018».

9.0.100/21
Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «a decorrere dal 1º gennaio 2018».

9.0.100/22
Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «a decorrere dall’anno 2017».
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9.0.100/23

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «È istituita»
inserire le seguenti: «a decorrere dal 1º gennaio 2017».

9.0.100/24

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione italiana per il Terzo Settore, per l’im-
presa sociale e per il Servizio civile universale».

9.0.100/25

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italia per il Terzo Settore, per l’im-
presa sociale e per il Servizio civile universale».

9.0.100/26

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Sociale Italiana».

9.0.100/27

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Sociale e Solidale Italiana».



15 marzo 2016 1ª Commissione– 38 –

9.0.100/28

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italia Sociale e Solidale».

9.0.100/29

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Sociale e Solidale».

9.0.100/30

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Sociale e Solidale per il
Terzo Settore».

9.0.100/31

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Governativa Italia Sociale».

9.0.100/32

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Governativa e Sociale».
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9.0.100/33

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italina Governativa e Sociale per il
Terzo Settore».

9.0.100/34

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Governativa e Sociale per il Terzo
Settore».

9.0.100/35

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Sociale».

9.0.100/36

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Sociale per il Terzo Settore».

9.0.100/37

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italiana per il Terzo Settore».
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9.0.100/38

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italia per il Terzo Settore».

9.0.100/39

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italia Sociale per il Terzo Settore».

9.0.100/40

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Governativa e Sociale per il Terzo
Settore il Italia».

9.0.100/41

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Sociale per il Terzo Settore in Italia».

9.0.100/42

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Sociale Italiana per il Terzo Settore».
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9.0.100/43

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Sociale Governativa».

9.0.100/44

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Sociale della Repubblica Italiana».

9.0.100/45

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione della Repubblica Italiana per il So-
ciale».

9.0.100/46

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione della Repubblica Italiana per il Terzo
Settore».

9.0.100/47

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia so-
ciale» con le seguenti: «Fondazione per il Sociale».
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9.0.100/48

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione per il Sociale e per il Terzo Settore».

9.0.100/49

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione per il Sociale e per il Terzo Settore
Italiano».

9.0.100/50

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Oggi Sociale».

9.0.100/51

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Domani Sociale».

9.0.100/52

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Futuro Sociale».
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9.0.100/53

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Fare Sociale».

9.0.100/54

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione del Fare Sociale».

9.0.100/55

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italiana del Fare Sociale».

9.0.100/56

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italiana del Fare Sociale e del Terzo
Settore».

9.0.100/57

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italia Sociale e Fare Terzo Settore».
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9.0.100/58

Bruni

All’emendamento 9,0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italia Fare Terzo Settore».

9.0.100/59

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italiana Fare Terzo Settore».

9.0.100/60

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italia Terzo Settore Sociale e Popo-
lare».

9.0.100/61

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Italia Sociale e Popolare».

9.0.100/62

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Democratica Sociale».
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9.0.100/63

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Democratica del Sociale».

9.0.100/64

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Democratica dell’Italia Sociale».

9.0.100/65

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Democratica».

9.0.100/66

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Democratica per il Terzo Settore».

9.0.100/67

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Democratica per il Terzo Settore e
per il Sociale».
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9.0.100/68

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «Fondazione Italia So-
ciale» con le seguenti: «Fondazione Democrazia e Sociale».

9.0.100/69

Lo Moro

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: « – di seguito
Fondazione – », sopprimere le seguenti: «con sede in Milano».

9.0.100/70

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, sopprimere le parole: «con
sede a Milano».

9.0.100/71

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede da individuare mediante apposita Commissione
Parlamentare Bicamerale, costituita ad hoc composta da 10 Senatori e 10
deputati, sentito il pare dell’Anci, dell’Upi e della Conferenza Stato Re-
gioni».

9.0.100/72

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede ad Agrigento».
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9.0.100/73
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede ad Alessandria».

9.0.100/74
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede ad Ancona».

9.0.100/75
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede ad Arezzo».

9.0.100/76
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede ad Aosta».

9.0.100/77
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede ad Avellino».

9.0.100/78
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Bari».
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9.0.100/79
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Benevento».

9.0.100/80
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Bergamo».

9.0.100/81
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Bolzano».

9.0.100/82
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Brescia».

9.0.100/83
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Brindisi».

9.0.100/84
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Bologna».
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9.0.100/85
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Cagliari».

9.0.100/86
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Caltanissetta».

9.0.100/87
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Campobasso».

9.0.100/88
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Caserta».

9.0.100/89
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Catania».

9.0.100/90
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Catanzaro».
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9.0.100/91
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Como».

9.0.100/92
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Cosenza».

9.0.100/93
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Cremona».

9.0.100/94
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Cuneo».

9.0.100/95
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Ferrara».

9.0.100/96
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Firenze».
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9.0.100/97
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Frosinone».

9.0.100/98
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Gorizia».

9.0.100/99
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Genova».

9.0.100/100
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,

con le seguenti: «con sede a Grosseto».

9.0.100/101
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: »con sede a Milano«,
con le seguenti: «con sede a Foggia».

9.0.100/102
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede ad Imperia».
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9.0.100/103
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a sull’isola Lampedusa».

9.0.100/104
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a L’Aquila».

9.0.100/105
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Latina».

9.0.100/106
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Lecce».

9.0.100/107
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Livorno».

9.0.100/108
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Macerata».
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9.0.100/109
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Matera».

9.0.100/110
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Messina».

9.0.100/111
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede ad Isernia».

9.0.100/112
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Lecco».

9.0.100/113
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Lucca».

9.0.100/114
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Mantova».
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9.0.100/115
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Modena».

9.0.100/116
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Napoli».

9.0.100/117
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Novara».

9.0.100/118
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Padova».

9.0.100/119
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Palermo».

9.0.100/120
Bruni

All’emendamento 9.0.100 sostituire le parole: «con sede a Milano»,
con le seguenti: «con sede a Parma».



15 marzo 2016 1ª Commissione– 55 –

9.0.100/121
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Pavia».

9.0.100/122
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Piacenza».

9.0.100/123
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Perugia».

9.0.100/124
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Pisa».

9.0.100/125
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Pesaro».

9.0.100/126
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Pescara».
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9.0.100/127
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Potenza».

9.0.100/128
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Pistoia».

9.0.100/129
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Pordenone».

9.0.100/130
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Ravenna».

9.0.100/131
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Reggio Calabria».

9.0.100/132
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Reggio Emilia».
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9.0.100/133
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Rieti».

9.0.100/134
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Rimini».

9.0.100/135
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Roma».

9.0.100/136
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Salerno».

9.0.100/137
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Sanremo».

9.0.100/138
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Sassari».



15 marzo 2016 1ª Commissione– 58 –

9.0.100/139
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Siena».

9.0.100/140
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Siracusa».

9.0.100/141
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Taranto».

9.0.100/142
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Teramo».

9.0.100/143
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Terni»,

9.0.100/144
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Torino».



15 marzo 2016 1ª Commissione– 59 –

9.0.100/145
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Trento».

9.0.100/146
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Trapani».

9.0.100/147
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Treviso.

9.0.100/148
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Trieste».

9.0.100/149
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede ad Udine».

9.0.100/150
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Varese».
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9.0.100/151
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Venezia».

9.0.100/152
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Verona».

9.0.100/153
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Vercelli».

9.0.100/154
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Vicenza».

9.0.100/155
Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire le parole: «con sede a Milano»
con le seguenti: «con sede a Viterbo».

9.0.100/156
Crimi, Bertorotta, Catalfo, Endrizzi, Morra

All’emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano» con le se-

guenti: «Venafro (IS)».
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9.0.100/157
Crimi, Bertorotta, Catalfo, Endrizzi, Morra

All’emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano» con le se-
guenti: «Portocannone (CB)».

9.0.100/158
Crimi, Bertorotta, Catalfo, Endrizzi, Morra

All’emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano» con le se-

guenti: «Milano, Foro Buonaparte 44,».

9.0.100/159
Crimi, Bertorotta, Catalfo, Endrizzi, Morra

All’emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano» con le se-
guenti: «Firenze, Via Giorgio Saviane 6,».

9.0.100/160
Crimi, Bertorotta, Catalfo, Endrizzi, Morra

All’emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano» con le se-

guenti: «Firenze, Via dei Barucci, 2».

9.0.100/161
Crimi, Bertorotta, Catalfo, Endrizzi, Morra

All’emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano», con le se-
guenti: «Milano, Foro Buonaparte, 54,».

9.0.100/162
Crimi, Bertorotta, Catalfo, Endrizzi, Morra

All’emendamento 9.0.100, sostituire la parola: «Milano», con le se-

guenti: «Rignano sull’Arno (FI)».
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9.0.100/163
Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, sostituire le parole: «soste-
nere, mediante l’apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali,
la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati dalla
produzione di beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a con-
seguire con un elevato impatto sociale e occupazionale.», con le seguenti:
«contribuire alle spese sostenute dalle famiglie regolarmente e continuati-
vamente residenti sul territorio nazionale da almeno 15 anni con tre o più
figli a carico e con un reddito annuo complessivo per il nucleo familiare
inferiore a euro 40 mila lordi per le spese sostenute e regolarmente docu-
mentate in favore dei figli a carico per l’struzione, l’educazione, le presta-
zioni sanitarie non coperte dal servizio sanitario nazionale e le attività
sportive».

9.0.100/164
Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, sostituire le parole: «soste-
nere, mediante l’apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali,
la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati dalla
produzione di beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a con-
seguire con un elevato impatto sociale e occupazionale.», con le seguenti:

«contribuire alle spese sostenute dalle famiglie regolarmente e continuati-
vamente residenti sul territorio nazionale da almeno 15 anni con tre o più
figli a carico e con un reddito annuo complessivo per il nucleo familiare
inferiore a euro 50 mila lordi per le spese sostenute e regolarmente docu-
mentate in fàvore dei figli a carico per l’istruzione, l’educazione, le pre-
stazioni sanitarie non coperte dal servizio sanitario nazionale e le attività
sportive».

9.0.100/165
Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, sostituire le parole: «soste-
nere, mediante l’apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali,
la realizzazione e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati dalla
produzione di beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a con-
seguire con un elevato impatto sociale e occupazionale.», con le seguenti:
«contribuire alle spese sostenute dalle famiglie regolarmente e continuati-
vamente residenti sul territorio nazionale da almeno 15 anni con tre o più
figli a carico e con un reddito annuo complessivo per il nucleo familiare
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inferiore a euro 60 mila lordi per le spese sostenute e regolarmente docu-
mentate in favore dei figli a carico per l’istruzione, l’educazione, le pre-
stazioni sanitarie non coperte dal servizio sanitario nazionale e le attività
sportive».

9.0.100/166
Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, sopprirnere le parole: «me-
diante l’apporto di risorse fingnziarie e di competenze gestionali».

9.0.100/167
Bignami, Bonfrisco, Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1 sostituire le parole: «mediante
l’apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione
e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati daIla produzione di
beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a conseguire con
un elevato impatto sociale e occupazionale.» con le seguenti: «attraverso
misure di sostegno e assistenza in favore dei cittadini itallani, anche com-
ponenti delle specifiche formazioni sociali costituite ai sensi degli all’ar-
ticoli 2, 3 e 29 della Costituzione, che in ambito domestico si prendono
cura volontariamente e gratuitamente di un parente o di un affine entro
il secondo grado o di uno dei soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, della
Iegge 4 maggio 1983, n.184, che risulti stabilmente convivente da almeno
5 anni ovvero dalla nascita in caso di minore di anni 5 e che, a causa di
malattia, infermità o disabilità, ed è riconosciuto invalido civile al 100 per
cento e che necessita di assistenza globale e continua ai sensi dell’articolo
3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per almeno 54 ore set-
timanali, ivi inclusi i tempi di attesa e di vigilanza notturna. Ai compo-
nenti di cui al precedente periodo e riconosciuta dallo Stato, qualora ne
facciano richiesta, la qualifica di caregiver familiare».

9.0.100/168
Bignami, Bonfrisco, Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1 sostituire le parole: «mediante
l’apporto di risorse finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione
e lo sviluppo di interventi innovativi caratterizzati daIla produzione di
beni e servizi che, senza scopo di lucro, siano idonei a conseguire con
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un elevato impatto sociale e occupazionale.» con le seguenti: «attraverso
misure di sostegno e assistenza in favore dei cittadini itallani, anche com-
ponenti delle specifiche formazioni sociali costituite ai sensi degli all’ar-
ticoli 2, 3 e 29 della Costituzione, che in ambito domestico si prendono
cura volontariamente e gratuitamente di un parente o di un affine entro
il secondo grado o di uno dei soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, della
Iegge 4 maggio 1983, n.184, che risulti stabilmente convivente da almeno
5 anni ovvero dalla nascita in caso di minore di anni 5 e che, a causa di
malattia, infermità o disabilità, è riconosciuto invalido civile al 100 per
cento e che necessita di assistenza globale e continua ai sensi dell’articolo
3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per almeno 54 ore set-
timanali, ivi inclusi i tempi di attesa e di vigilanza notturni. Il Governo
adotta, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, uno o più disegni di legge recanti norme per il riconoscimento
ed il sostegno del caregiver familiare».

9.0.100/169

Lo Moro

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, dopo le parole: «impatto so-
ciale e occupazionale» inserire le seguenti: «e siano rivolti, in particolare,
ai territori e ai soggetti più svantaggiati».

9.0.100/170

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 1, secondo capoverso, soprimere
le parole: «senza obbligo di conservazione del patrimonio o di remunera-
zione degli investitori».

9.0.100/171

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 1, sostituire le parole: «senza ob-
bligo di conservazione del patrimonio o di remunerazione degli investi-
tori», con le seguenti: «con l’obbligo, di conservazione del patrimonio e
senza l’obbligo di remunerazione degli investitori».
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9.0.100/172

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 2.

9.0.100/173

De Petris, Petraglia

All’emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 2.

9.0.100/174

Bruni

All’emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 2.

9.0.100/175

Bruni

All’emendamento 9.0.100, apportare le seguenti modifiche:

– al comma 2 aggiungere infine le seguenti parole: «sulla base di un
programma annuale»;

– dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

«2-bis. Il programma annuale di cui al comma 2 è approvato dal Par-
lamento».

9.0.100/243

Torrisi

All’emendamento 9.0.100, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:

«2-bis. Al fine di contribuire al perseguimento di soluzioni innovative
ai temi occupazionali, la Fondazione può porre in essere iniziative di ,rac-
colta fondi finalizzati a favorire l’accesso al credito degli operatori econo-
mici appartenenti a fasce svantaggiate, in sinergia e conformemente alle
attribuzioni istituzionali dell’Ente Nazionale per il Microcredito».
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9.0.100/176

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 3.

9.0.100/177

De Petris, Petraglia

All’emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 3.

9.0.100/178

Bruni

All’emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 3.

9.0.100/179

Bruni

All’emendamento 9.0.100, apportare le seguenti modifiche:

a) sostituire il comma 3 con i seguenti:

«3. È istituita la commissione bicamerale per la gestione e la vigi-
lanza della Fondazione, composta da 20 deputati e 20 senatori nominati
dal Presidenti delle due Camere del Parlamento, sulla base delle designa-
zioni effettuate da tutti i Gruppi parlamentari e in maniera da assicurarne
la rappresentanza proporzionale;

3-bis, La Commissione è rinnovata totalmente all’inizio di ciascuna
legislatura. In caso di elezione di una sola Camera si rinnovano i compo-
nenti della commissione appartenenti a tale Camera;

3-ter. La Commissione esercita i propri poteri sino alla prima riu-
nione delle nuove Camere;

3-quater. Spetta alla Commissione formulare lo statuto della Fonda-
zione indicando i princı̀pi per l’individuazione degli organi, della loro
composizione e delle funzioni, oltre a prevedere:

a) strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finan-
ziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie
pubbliche e private per fini esclusivamente sociali;

b) strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato
con terzi;
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3-quinques. Lo statuto della Fondazione viene approvato dalle due
Camere»;

b) sopprimere il comma 4.

9.0.100/180

Bruni

All’emendamento 9,0.100 apportare le seguenti modifiche:

a) sostituire il comma 3 con i seguenti:

«3. È istituita la commissione bicamerale per la gestione e la vigi-
lanza della Fondazione, composta da 15 deputati e 15 senatori nominati
dai Presidenti delle due Camere del Parlamento, sulla base delle designa-
zioni effettuate da tutti i Gruppi parlamentari e in maniera da assicurarne
la rappresentanza proporzionale;

3-bis, La Commissione, è rinnovata totalmente all’inizio di ciascuna
legislatura. In caso di elezione di una sola Camera si rinnovano i compo-
nenti della Commissione appartenenti a tale Camera;

3-ter. La Commissione esercita i propri poteri sino alla riunione delle
nuove Camere;

3-quater. Spetta alla Commissione formulare lo statuto della Fonda-
zione indicando i principi per l’individuazione degli organi, della loro
composizione e delle funzioni, oltre a prevedere:

a) strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finan-
ziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie
pubbliche e private per fini esclusivamente sociali;

b) strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato
con terzi;

3-quinques. Lo statuto della Fondazione viene approvato dalle due
Camere»;

b) sopprimere il comma 4.

9.0.100/181

Bruni

All’emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modifiche:

a) sostituire il comma 3 con i seguenti:

«3. È istituita la commissione bicamerale per la gestione e la vigi-
lanza della Fondazione, composta da 11 deputati e 11 senatori nominati
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dai Presidenti delle due Camere del Parlamento, sulla base delle designa-
zioni effettuate da tutti i Gruppi parlamentari e in maniera da assicurarne
la rappresentanza proporzionale;

3-bis. La Commissione e rinnovata totalmente all’inizio di ciascuna
legislatura. In caso di elezione di una sola Camera si rinnovano i compo-
nenti della Commissione appartenenti a tale Camera;

3-ter. La Commissione esercita i propri poteri sino alla prima riu-
nione delle nuove Camere;

3-quater. Spetta alta Commissione formulare lo statuto della Fonda-
zione indicando i principi per l’individuazione degli organi della loro
composizione e delle funzioni oltre a prevedere:

a) strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finan-
ziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie
pubbliche e private per fini esclusivamente sociali;

b) strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato
con terzi;

3-quinques. Lo statuto della Fondazione viene approvato dalle due
Camere»;

b) sopprimere il comma 4.

9.0.100/182

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 3, alle parole: «Lo statuto della
Fondazione» premettere le seguenti: «Il Parlamento approva».

9.0.100/183

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «Lo statuto della
Fondazione» inserire le seguenti: «approvato dal Parlamento e».
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9.0.100/184

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «Lo statuto della
Fondazione» inserire le seguenti: «redatto dalla Commissione Bicamerale
istituita per la gestione e la vigilanza della stessa e».

9.0.100/185

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «Lo statuto della
Fondazione» inserire le seguenti: «, redatto dalla Commissione Parlamen-
tare istituita per la gestione e la vigilanza della stessa e».

9.0.100/186

Bruni

All’emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modifiche:

– al comma 3 sopprimere le parole: «con il quale si provvede anche
all’individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti,»;

– dopo il comma 3 aggiungere il seguente:

«3-bis. La Commissione Parlamentare competente, istituita per la ge-
stione e la vigilanza della Fondazione, provvede all’individuazione degli
organi, della loro composizione e delle funzioni».

9.0.100/187

Bruni

All’emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modifiche:

– al comma 3 sopprimere le parole: «con il quale si provvede anche
all’individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti,»;

– dopo il comma 3 aggiungere il seguente:

«3-bis. La Commissione Bicamerale competente, istituita per la ge-
stione e la vigilanza della Fondazione, provvede all’individuazione degli
organi, della loro composizione e delle funzioni».
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9.0.100/188

Bruni

All’emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modifiche:

– al comma 3 sopprimere le parole: «con il quale si provvede anche
all’individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti,»;

– dopo il comma 3 aggiungere il seguente: «3-bis. La Commissione
Bicamerale competente, composta da 20 senatori e 20 deputati e istituita
per la gestione e la vigilanza della Fondazione, provvede all’individua-
zione degli organi, della loro composizione e delle funzioni».

9.0.100/189

Bruni

All’emendamento 9.0.100 apportare le seguenti modifiche:

– al comma 3 sopprimere le parole: «con il quale si provvede anche
all’individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti,»;

– dopo il comma 3 aggiungere il seguente: «3-bis. La Commissione
Bicamerale competente, composta da 11 senatori e 11 deputati e istituita
per la gestione e la vigilanza della Fondazione, provvede all’individua-
zione degli organi, della loro composizione e delle funzioni».

9.0.100/190

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 3, sopprimere le parole: «con il
quale si provvede anche all’individuazione degli organi, della loro compo-
sizione e dei compiti,».

9.0.100/191

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «loro composi-
zione e dei compiti,» inserire le seguenti: «è redatto dalla Commissione
Parlamentare istituita per la gestione e la Vigilanza della Fondazione e».
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9.0.100/192

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «loro composi-
zione e dei compiti,» inserire le seguenti: «è redatto dalla Commissione
Bicamerale istituita per la gestione e la vigilanza della Fondazione e».

9.0.100/193

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 3, dopo le parole: «loro composi-
zione e dei compiti,» inserire le seguenti: «è redatto dalla Commissione
Bicamerale istituita per la gestione e la vigilanza della Fondazione, appro-
vato dal Parlamento e».

9.0.100/194

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 3, dopo le parole: «loro compo-
sizione e dei compiti» inserire le seguenti: «è redatto dalla Commissione
Parlamentare istituita per la gestione e la vigilanza della Fondazione, ap-
provata dal Parlamento e».

9.0.100/195

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 3, sopprimere le lettere a) e b).

9.0.100/196

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 3, sopprimere la lettera a).
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9.0.100/197

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100, al comma 3, lettera a), sopprimere le se-

guenti parole: «pubbliche e».

9.0.100/198

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100, al comma 3, lettera a), sopprimere le se-
guenti parole: «del principio di prevalenza».

9.0.100/199

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 3, sopprimere la lettere b).

9.0.100/200

Dirindin, Granaiola

All’emendamento 9.0.100, al comma 3, dopo la lettera b), aggiungere
in fine le seguenti lettere:

«b-bis) strumenti e modalità di verifica dell’effettivo impatto so-
ciale e occupazionale conseguito;

b-ter) obblighi di trasparenza e di pubblicazione dei dati nonché di
rendicontazione delle attività svolte e delle risorse impiegate».

9.0.100/201

Dirindin, Granaiola

All’emendamento 9.0.100, al comma 3, dopo la lettera b), aggiungere
in fine la seguente:

«b-bis) criteri e procedure per la designazione dei componenti de-
gli organi della fondazione che assicurino la nomina anche di rappresen-
tanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e di rappresentati
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designati dal Consiglio nazionale del Terzo Settore di cui all’articolo 5,
comma 1, lettera f)».

9.0.100/202

De Petris, Petraglia

All’emendamento 9.0.100, al comma 3, dopo la lettere b) aggiungere
la seguente:

«b-bis) la presenza all’interno di tutti gli organi, di esponenti del
terzo, settore su indicazione delle loro organizzazioni di rappresentanza».

9.0.100/203

De Petris, Petraglia

All’emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 4.

9.0.100/204

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 4.

9.0.100/205

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 4.

9.0.100/206

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire il comma 4, con il seguente:

«4. Lo statuto della Fondazione è approvato dal Parlamento».
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9.0.100/207

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire il comma 4, con il seguente:

«4. Lo statuto della Fondazione è approvato con votazione a scrutinio
segreto dalla Camera dei deputati e dal Senato della Repubblica».

9.0.100/208

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire il comma 4, con il seguente:

«4. Lo statuto della Fondazione è approvato con votazione dalla Ca-
mera dei deputati e dal Senato della Repubblica».

9.0.100/209

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sostituire il comma 4, con il seguente:

«4. Lo statuto della Fondazione è approvato, a maggioranza assoluta,
dalla Camera dei deputati e dal Senato della Repubblica».

9.0.100/210

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 4, sostituire le parole: «Su pro-
posta del Presidente del Consiglio» con le seguenti: «su proposta del Par-
lamento».

9.0.100/211

De Petris, Petraglia

All’emendamento 9.0.100, al comma 4, dopo le parole: «Ministro
dell’economia e delle finanze» inserire le seguenti: «, acquisito il parere
delle competenti commissioni parlamentari,».
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9.0.100/212

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100, al comma 4, dopo le parole: «e delle fi-
nanze» inserire le seguenti parole: «e delle Commissioni parlamentari
competenti».

9.0.100/213

Lo Moro

All’emendamento 9.0.100, al comma 4, aggiungere, in fine, i seguenti
periodi: «Lo schema di decreto di cui al primo periodo è trasmesso alle
Camere ai fini dell’acquisizione del parere delle competenti Commissioni
parlamentari. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla trasmissione, il de-
creto può comunque essere adottato».

9.0.100/214

Lo Moro

All’emendamento 9.0.100, dopo il comma 4, inserire il seguente:

«4-bis. L’organizzazione, il funzionamento e la gestione della fonda-
zione sono ispirati ai principi di efficienza, trasparenza ed economicità.».

9.0.100/215

Lo Moro

All’emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.

9.0.100/216

De Petris, Petraglia

All’emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.
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9.0.100/217

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.

9.0.100/218

Bruni

All’emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 5.

9.0.100/219

De Petris, Petraglia

All’emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 6.

9.0.100/220

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 6.

9.0.100/221

Bruni

All’emendamento 9.0.100 sopprimere il comma 6.

9.0.100/222

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «Per lo svol-
gimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «Per il raggiungi-
mento delle finalità,».
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9.0.100/223

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 6; sostituire le parole: «Per lo svol-
gimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «per il raggiungimento
delle finalità, individuate dalla Commissione Bicamerale per la gestione e
la vigilanza della Fondazione».

9.0.100/224

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «Per lo svol-
gimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «Per il raggiungi-
mento delle finalità, individuate dalla Commissione Bicamerale per la ge-
stione e la vigilanza della Fondazione e indicate nello statuto».

9.0.100/225

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «Per lo svol-
gimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «Per il raggiungi-
mento delle finalità, individuate dalla Commissione Parlamentare per la
gestione e la vigilanza della Fondazione e indicate nello statuto».

9.0.100/226

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «Per lo svol-
gimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «Per il raggiungi-
mento delle finalità, individuate dalla Commissione Parlamentare per la
gestione e la vigilanza della Fondazione e votate dalle due Camere».

9.0.100/227

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «Per lo svol-
gimento delle attività istituzionali» con le seguenti: «Per il raggiungi-
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mento delle finalità, individuate dalla Commissione Bicamerale per la ge-
stione e la vigilanza della Fondazione e votate dal Parlamento».

9.0.100/228

Bruni

All’emendamento 9.0.100, comma 6, sostituire le parole: «per l’anno
2016» con le seguenti: «per l’anno 2020».

9.0.100/229

Bruni

All’emendamento 9.0.100, comma 6, sostituire le parole: «per l’anno
2016» con le seguenti: «per l’anno 2019».

9.0.100/230

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «per l’anno
2016» con le seguenti: «per l’anno 2018».

9.0.100/231

Bruni

All’emendamento 9.0.100 comma 6, sostituire le parole: «per l’anno
2016» con le seguenti: «per l’anno 2017».

9.0.100/232

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 6, sostituire le parole: «di un
milione di euro» con le seguenti: «di 500 mila euro».
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9.0.100/233

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 6, sostituire le parole: «di un
milione di euro» con le seguenti: «di 600 mila euro».

9.0.100/234

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 6, sostituire le parole: «di un
milione di euro» con le seguenti: «di 700 mila euro».

9.0.100/235

Bruni

All’emendamento 9.0.100, al comma 6, sostituire le parole: «di un
milione di euro» con le seguenti: «di 800 mila euro».

9.0.100/236

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100, al comma 6, sostituire le parole: «di un
milione di euro» con le seguenti: «cento mila euro».

9.0.100/237

Lo Moro

All’emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 7.

9.0.100/238

De Petris, Petraglia

All’emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 7.
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9.0.100/239

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100, sopprimere il comma 7.

9.0.100/240

Calderoli, Consiglio

All’emendamento 9.0.100, al comma 7, sostituire le parole: «da ap-
porti dello Stato» fino alle parole: «pubblici e di privati» con le seguenti:
«da apporti di soggetti privati e le attività, oltre che dai mezzi propri, pos-
sono essere finanziate da contributi di privati».

9.0.100/241

Dirindin, Granaiola

All’emendamento 9.0.100, al comma 7, aggiungere in fine il seguente

comma:

«7-bis. Il responsabile legale della Fondazione trasmette alle Camere,
entro il 31 dicembre di ogni anno, una relazione sulle attività svolte per il
perseguimento degli scopi istituzionali di cui al comma 1, sui risultati con-
seguiti, sull’entità e articolazione del patrimonio, nonché sull’utilizzo della
dotazione di cui al comma 6 e degli eventuali ulteriori apporti e contributi
pubblici e privati».

9.0.100/242

De Petris, Petraglia

All’emendamento 9.0.100, al comma 7, aggiungere il seguente:

«7-bis. La Fondazione ha l’obbligo di inviare annualmente una rela-
zione al Parlamento sulla propria attività».
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9.0.100 (testo corretto)

Il Governo

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

Art. 9-bis

(‘‘Fondazione Italia Sociale’’)

1. È istituita la ‘‘Fondazione Italia Sociale’’ - di seguito Fondazione -
con sede a Milano, con lo scopo di sostenere, mediante l’apporto di risorse
finanziarie e di competenze gestionali, la realizzazione e lo sviluppo di in-
terventi innovativi caratterizzati dalla produzione di beni e servizi che,
senza scopo di lucro, siano idonei a conseguire un elevato impatto sociale
e occupazionale. La Fondazione è soggetta alle disposizioni del codice ci-
vile, delle leggi speciali e dello statuto, senza obbligo di conservazione del
patrimonio o di remunerazione degli investitori.

2. Per il raggiungimento dei propri scopi la Fondazione instaura rap-
porti con omologhi enti o organismi in Italia e all’estero.

3. Lo statuto della Fondazione, con il quale si provvede anche alla
individuazione degli organi, della loro composizione e dei compiti, pre-
vede:

a) strumenti e modalità che consentano alla Fondazione di finan-
ziare le proprie attività attraverso la mobilitazione di risorse finanziarie
pubbliche e private, anche mediante il ricorso a iniziative donative per
fini sociali e campagne di crowdfunding, nel rispetto del principio di pre-
valenza dell’impiego di risorse provenienti da soggetti privati;

b) strumenti e modalità di investimento, diretto o in partenariato
con terzi.

4. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali e il Ministro dell’economia e delle finanze, è approvato lo
statuto della Fondazione.

5. Tutti gli atti connessi alle operazioni di costituzione della fonda-
zione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni tri-
buto e diritto e vengono effettuati in regime di neutralità fiscale.

6. Per lo svolgimento delle attività istituzionali, è assegnata alla Fon-
dazione una dotazione iniziale, per l’anno 2016, di un milione di euro. Al
relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autoriz-
zazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre
2014, n. 190.
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7. Il patrimonio della Fondazione può essere incrementato da apporti
dello Stato, di soggetti pubblici e privati e le attività, oltre che dai mezzi
propri, possono essere finanziate da contributi di enti pubblici e di privati.
Per la realizzazione degli scopi della Fondazione, i soggetti fondatori di
fondazioni di interesse nazionale, nonché gli enti ad essi succeduti, pos-
sono disporre la devoluzione di risorse alla Fondazione.
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G I U S T I Z I A (2ª)

Martedı̀ 15 marzo 2016

Plenaria

278ª Seduta

Presidenza del Presidente
D’ASCOLA

Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Federica Chia-

varoli

La seduta inizia alle ore 14,05.

SUL TERMINE PER LA PRESENTAZIONE DEGLI EMENDAMENTI AL DISEGNO DI

LEGGE N. 1949 ASSEGNATO ALLE COMMISSIONI 2ª E 3ª RIUNITE

Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) chiede al presidente D’Ascola
che il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge
n. 1949, recante ratifica della Convenzione fatta a Bruxelles il 29 maggio
2000 e delega al Governo per la riforma del Libro XI del codice di pro-
cedura penale, esaminato congiuntamente con la 3ª Commissione, possa
essere differito da domani alla prossima settimana; ritiene infatti oppor-
tuno lasciare uno spazio di tempo adeguato per poter valutare, anche ai
fini della predisposizione degli emendamenti, le indicazioni che potranno
emergere dal convegno che si terrà in Senato, venerdı̀ 18 marzo, in mate-
ria di cooperazione giudiziaria nell’era delle minacce globali, nonché sulla
riforma del Libro XI del codice di procedura penale, convegno al quale
parteciperà anche il Ministro della giustizia.

Il senatore CASSON (PD), in qualità di relatore per la Commissione
giustizia sul disegno di legge n. 1949, fa presente di non essere contrario
alla posticipazione del termine per la presentazione degli emendamenti ri-
chiesta dal senatore Caliendo.
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Nello stesso senso si esprime il rappresentante del Governo, sottose-
gretario Federica CHIAVAROLI, nel presupposto che tale posticipazione
sia funzionale all’individuazione di soluzioni più condivise e, quindi, ad
un più celere iter del citato disegno di legge.

Il presidente D’ASCOLA ricorda che il termine per la presentazione
degli emendamenti al disegno di legge testé richiamato è stato già differito
una volta. Si riserva comunque di valutare la richiesta avanzata dal sena-
tore Caliendo, dopo aver acquisito in merito alla stessa l’avviso del Pre-
sidente della Commissione affari esteri.

IN SEDE REFERENTE

(54-B) Silvana AMATI ed altri. – Modifica all’articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n.

654, in materia di contrasto e repressione dei crimini di genocidio, crimini contro l’uma-
nità e crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte

penale internazionale, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati

(Esame e sospensione)

La relatrice CAPACCHIONE (PD) si sofferma sulle modifiche intro-
dotte dalla Camera dei deputati al testo approvato dal Senato.

In particolare, riferisce sulla soppressione delle lettere a) e b) del
comma 1 dell’articolo unico e sulla soppressione del comma 2, nonché
sulla soppressione del riferimento all’articolo 414 del codice penale nel
titolo del disegno di legge; tali modifiche costituiscono l’esito dell’appro-
vazione di un emendamento presentato in Assemblea, al fine, tra l’altro, di
coordinare la normativa in questione con quella recentemente varata in
materia di terrorismo. In particolare, la modifica de qua è stata approvata
a seguito del parere della Commissione affari costituzionali della Camera,
che aveva posto l’accento sulla necessità di verificare l’incidenza della ri-
duzione a tre anni della pena edittale massima per il reato di istigazione a
commettere un delitto sull’entità della pena per l’istigazione o l’apologia
concernente delitti di terrorismo, prevista dall’ultimo comma dell’articolo
414 del codice penale, che è stato di recente modificato dal decreto-legge
18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile
2015, n. 43, in direzione di un incremento delle pene per gli atti di terro-
rismo.

Illustra poi la specificazione aggiunta alla fine del capoverso 3-bis, a
seguito dell’approvazione di un emendamento proposto dalla Commis-
sione; con tale modifica si precisa che, per la definizione dell’aggravante
della pena per i fatti di negazionismo relativi ai crimini di genocidio, ai
crimini contro l’umanità e ai crimini di guerra, si deve tener conto «dei
fatti accertati con sentenza passata in giudicato pronunciata da un organo
di giustizia internazionale ovvero da atti di organismi internazionali e so-
vranazionali dei quali l’Italia è membro». Dai lavori della Camera si
evince che, con tale emendamento, si è inteso sottrarre, qualsiasi margine
di apprezzamento discrezionale al giudice nazionale circoscrivendo anche
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il campo dei fatti che possono essere oggetto di negazione rilevante. Tut-
tavia, a parere della relatrice, non si precisa adeguatamente la tipologia di
atti, pronunciati da organismi nazionali e sovranazionali di cui l’Italia è
membro, ai quali ci si riferisce. A tale riguardo la relatrice chiede al Go-
verno un orientamento definitivo sul punto in questione.

Il seguito dell’esame è, quindi, sospeso.

(2067) Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale per il rafforzamento
delle garanzie difensive e la durata ragionevole dei processi nonché all’ordinamento pe-
nitenziario per l’effettività rieducativa della pena, approvato dalla Camera dei deputati

(2032) Deputato MOLTENI ed altri. – Modifiche all’articolo 438 del codice di procedura
penale, in materia di inapplicabilità e di svolgimento del giudizio abbreviato, approvato

dalla Camera dei deputati

(28) ZELLER ed altri. – Modifiche al codice di procedura penale e alle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del medesimo codice, di cui al decreto legislativo 28
luglio 1989, n. 271, in materia di revisione del processo a seguito di sentenza della Corte
europea dei diritti dell’uomo

(171) SCILIPOTI ISGRÒ. – Modifica all’articolo 192 del codice di procedura penale, in
materia di valutazione delle dichiarazioni acquisite mediante intercettazione di conversa-
zioni o comunicazioni

(176) SCILIPOTI ISGRÒ. – Modifiche agli articoli 408 e 409 del codice di procedura
penale, in materia di opposizione della persona offesa alla richiesta di archiviazione e
di ricorso per Cassazione avverso l’ordinanza di archiviazione

(208) TORRISI. – Modifica all’articolo 315 del codice di procedura penale in materia di
riparazione per ingiusta detenzione

(209) TORRISI. – Interventi a favore di attività lavorative autonome da parte di detenuti
in espiazione di pena

(286) MANCONI ed altri. – Misure alternative alla detenzione in carcere nel caso di ina-
deguata capienza dell’istituto di pena

(295) BARANI. – Nuova disciplina della riparazione dell’errore giudiziario, della ripa-
razione per l’ingiusta detenzione e dell’equa riparazione in caso di violazione del ter-
mine ragionevole del processo

(299) COMPAGNA. – Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia di divieto
di concessione di benefici penitenziari e di regime penitenziario

(379) BARANI. – Modifiche all’articolo 303 del codice di procedura penale, per la ridu-
zione dei termini di durata massima della custodia cautelare, e all’articolo 54 della legge
26 luglio 1975, n. 354, in materia di semplificazione delle procedure per la liberazione
anticipata

(381) BARANI. – Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e altre disposizioni in
materia di relazioni affettive e familiari dei detenuti

(382) BARANI. – Modifica all’articolo 28 del codice penale e abrogazione dell’articolo
32 del medesimo codice nonché dei commi 1 e 2 dell’articolo 85 del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, in materia di pene acces-
sorie, per favorire il reinserimento sociale e lavorativo delle persone condannate



15 marzo 2016 2ª Commissione– 86 –

(384) BARANI. – Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale e altre
disposizioni, nonché delega al Governo, per la riduzione del sovraffollamento degli isti-
tuti di pena

(385) BARANI. – Modifiche al codice penale in materia di abolizione delle misure di
sicurezza personali detentive

(386) BARANI. – Modifiche al codice penale, concernenti l’introduzione dell’affida-
mento al servizio sociale tra le pene principali previste per i delitti

(387) BARANI. – Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 354, concernenti l’introduzione
di una misura alternativa alla detenzione denominata «patto per il reinserimento e la
sicurezza sociale»

(389) BARANI. – Modifiche agli articoli 4-bis, 14-bis, 14-ter, 14-quater e 41-bis della
legge 26 luglio 1975, n. 354, in materia di divieto di concessione dei benefici peniten-
ziari, di regime di sorveglianza particolare e di soppressione del regime restrittivo con
sospensione delle regole ordinarie di trattamento penitenziario per gravi motivi di ordine
e di sicurezza pubblica

(407) STUCCHI. – Modifica dell’articolo 661 del codice penale, concernente l’abuso
della credulità popolare, e introduzione dell’articolo 421-bis del codice penale, concer-
nente l’abuso della buona fede con intimidazione

(468) MARINELLO ed altri. – Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale
e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, concernenti la limitazione dell’applicabilità delle cir-
costanze attenuanti e dei procedimenti speciali nonché dei benefici penitenziari per i
condannati per omicidio volontario

(581) COMPAGNA. – Modifiche agli articoli 22, 176 e 177 del codice penale, in materia
di conversione della pena dell’ergastolo

(597) CARDIELLO ed altri. – Disposizioni in materia di personale addetto ai centri di
prima accoglienza ed alle comunità per i minorenni

(609) CARDIELLO ed altri. – Modifica dell’articolo 409 del codice di procedura penale
in materia di ricorribilità per cassazione dell’ordinanza di archiviazione

(611) CARDIELLO ed altri. – Abrogazione dell’articolo 574 e introduzione dell’articolo
605-bis del codice penale, in materia di sottrazione di persone incapaci

(614) CARDIELLO ed altri. – Modifiche al codice di procedura penale in materia di
partecipazione della persona offesa alle varie fasi del processo

(638) Anna Cinzia BONFRISCO. – Modifiche agli articoli 576 e 577 del codice penale,
in materia di circostanze aggravanti del reato di omicidio, e introduzione dell’articolo
612-ter, concernente l’induzione al matrimonio mediante coercizione

(696) BARANI. – Istituzione dell’Anagrafe digitale pubblica degli istituti di prevenzione
e di pena

(697) BARANI. – Modifiche al codice penale concernenti l’abolizione della pena dell’er-
gastolo

(700) BARANI. – Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e alla legge
26 luglio 1975, n. 354, per favorire i rapporti tra detenute madri e figli minori e per l’i-
stituzione di case-famiglia protette

(735) CASSON ed altri. – Delega al Governo per la riforma della parte generale del
codice penale
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(741) STUCCHI. – Modifiche agli articoli 61 e 640 del codice penale, concernenti l’in-
troduzione di una circostanza aggravante per i reati commessi in danno di persona che
abbia compiuto il sessantacinquesimo anno di età

(750) STUCCHI. – Modifica dell’articolo 633 del codice penale, in materia di invasione
di terreni o di edifici

(964) TORRISI ed altri. – Interventi urgenti per il fenomeno dei furti di rame

(1008) LO GIUDICE ed altri. – Semplificazione delle procedure per la liberazione anti-
cipata

(1136) FATTORINI ed altri. – Istituzione delle case famiglia protette con sede a Roma e
a Napoli e misure per favorire l’accesso dei figli delle detenute madri agli asilo nido
comunali

(1177) BUEMI. – Introduzione dell’articolo 11-ter del codice di procedura penale, rela-
tivo alla competenza sui reati in danno del magistrato nell’esercizio delle sue funzioni

(1352) Donella MATTESINI ed altri. – Norme sull’ordinamento penitenziario minorile e
sull’esecuzione delle misure privative e limitative della libertà nei confronti dei mino-
renni, nonché modifiche al codice penale in materia di pene e di sanzioni sostitutive
per i soggetti che hanno commesso reati nella minore età

(1456) LUMIA ed altri. – Modifiche all’articolo 416-ter del codice penale, in materia di
trattamento sanzionatorio del delitto di scambio elettorale politico-mafioso

(1587) LO GIUDICE ed altri. – Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e altre
disposizioni in materia di relazioni affettive e familiari dei detenuti

(1681) GIARRUSSO ed altri. – Modifiche alla disciplina penale del voto di scambio poli-
tico-mafioso

(1682) GIARRUSSO ed altri. – Modifica all’articolo 416-ter del codice penale, concer-
nente lo scambio elettorale politico-mafioso

(1683) GIARRUSSO ed altri. – Modifica all’articolo 416-ter del codice penale per l’ina-
sprimento delle sanzioni per il voto di scambio politico-mafioso

(1684) GIARRUSSO ed altri. – Modifica all’articolo 416-bis del codice penale per l’ina-
sprimento delle pene per l’associazione mafiosa armata

(1725) CAMPANELLA ed altri. – Modifica all’articolo 612-bis del codice penale per
l’allargamento dei casi di procedibilità d’ufficio

(1784) Erika STEFANI ed altri. – Modifica dell’articolo 52 del codice penale in materia
di legittima difesa

(1785) Paola TAVERNA ed altri. – Introduzione nel codice penale del reato di atti ves-
satori in ambito lavorativo

(1816) BUEMI ed altri. – Modifiche al codice penale in materia di autotutela in un pri-
vato domicilio

(1834) BUEMI e Fausto Guilherme LONGO. – Disposizioni sull’applicazione delle
misure di prevenzione ai soggetti arrestati per i reati previsti dagli articoli 624-bis,
628, 629 del codice di procedura penale nonché ai cittadini stranieri

(1905) BARANI. – Modifiche all’articolo 178 del codice penale in materia di benefici
derivanti da sentenze di riabilitazione penale

(1914) MARAN ed altri. – Disposizioni in materia di intercettazioni telefoniche e
ambientali e di pubblicità degli atti di indagine
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(1921) Maria MUSSINI ed altri. – Modifica all’articolo 53 della legge 26 luglio 1975, n.
354, in materia di concessione di licenze agli internati

(2108) CENTINAIO ed altri. – Modifica all’articolo 52 del codice penale, in materia di
difesa legittima

(2122) PAGLIARI ed altri. – Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale
in materia di punizioni corporali verso i minori

(2131) Nadia GINETTI ed altri. – Modifica all’articolo 614 del codice penale in materia
di violazione di domicilio

(2146) RUTA ed altri. – Modifiche al codice penale e di procedura penale in materia di
contrasto ai reati nel settore agroalimentare

(2147) Erika STEFANI ed altri. – Modifiche al codice penale, al codice di procedura
penale e all’ordinamento penitenziario al fine di contrastare i furti in abitazione

(2153) ALBERTINI ed altri. – Modifica all’articolo 530 del codice di procedura penale,
in materia di rimborso delle spese di giudizio

(2155) Giovanni MAURO. – Modifiche all’articolo 52 del codice penale in materia di
legittima difesa e misure di solidarietà in favore delle vittime della criminalità

(2168) RAZZI ed altri. – Introduzione dell’articolo 52-bis del codice penale concernente
l’eccesso di temerarietà nell’esecuzione del reato

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Prosegue l’esame congiunto sospeso nella seduta dell’8 marzo.

Il correlatore, senatore CASSON (PD) – avvertendo che il correla-
tore, senatore Cucca, si soffermerà successivamente sui contenuti del dise-
gno di legge n. 2032 già approvato dalla Camera dei deputati – provvede
ad illustrare i restanti disegni di legge di iniziativa parlamentare congiunti
all’Atto Senato n. 2067, anch’esso già approvato dalla Camera dei depu-
tati. Avverte che i suddetti disegni di legge possono essere suddivisi in
quattro gruppi recanti, rispettivamente, modifiche della parte generale
del codice penale; modifiche alla parte speciale del codice penale; modi-
fiche al codice di procedura penale e, infine, modifiche in materia di di-
ritto penitenziario e misure per contrastare il sovraffollamento carcerario.

Fra i disegni di legge del primo gruppo si sofferma sul disegno di
legge n. 735 (Casson e altri), il quale, riprendendo gli esiti dei lavori della
Commissione ministeriale presieduta dal professor Pisapia, prevede un’ar-
ticolata delega al Governo per la revisione del Libro I del codice penale. Il
provvedimento si compone di due soli articoli e di un complesso allegato,
che reca i principi e i criteri direttivi per l’esercizio della delega per l’a-
dozione del nuovo libro I. Passando al merito ricorda che l’articolo 1 reca
delega al Governo, da un lato, ad adottare uno o più decreti legislativi
contenenti il nuovo testo del Libro I del codice penale, nonché eventuali
decreti correttivi, e, dall’altro, a procedere anche all’abrogazione esplicita
di tutta la normativa incompatibile con le disposizioni introdotte nei de-
creti legislativi. L’articolo 2, invece, prevede i principi di codificazione,
sancendo esplicitamente la centralità del Libro I del codice penale ri-
guardo all’intero ordinamento penale, nel rispetto sia dei principi e dei va-
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lori della Costituzione e dell’Unione europea che delle convenzioni inter-

nazionali ratificate dall’Italia. Per quanto concerne gli articoli dell’alle-

gato, il Titolo I (articoli da 1 a 5) individua i principi generali; il Titolo

II (articoli da 6 a 11) interviene in materia di efficacia della legge penale;

il Titolo III (articoli da 12 a 24) delinea la disciplina del reato in generale,

il Titolo IV (articoli da 25 a 37) interviene sulle pene; il Titolo V (articoli

da 38 a 54) reca norme in materia di punibilità e di estinzione del reato e

della pena ed infine il Titolo VI (articoli da 54 a 56) interviene in tema di

sanzioni civili, confisca e responsabilità degli enti.

Poi illustra l’Atto Senato n. 384 (Barani), il quale, oltre a recare mi-

sure in materia di diritto penitenziario, prevede anche una delega per la

riforma del sistema sanzionatorio. Gli Atti Senato nn. 386 e 697 (Barani),

modificano l’articolo 17 del Codice, prevedendo rispettivamente l’introdu-

zione dell’affidamento al servizio sociale tra le pene principali previste per

i delitti e l’abolizione della pena dell’ergastolo. Il disegno di legge n. 581

(Compagna), interviene in tema di ergastolo, prevedendo la possibilità per

i condannati a tale pena, che abbiano espiato un periodo minimo di ven-

tisei anni di reclusione, tranne quelli sottoposti al cosiddetto ergastolo

ostativo, di poter richiedere la conversione della pena perpetua nella

pena della reclusione massima di anni trenta. Gli Atti Senato nn. 1784

(Erika Stefani e altri); 1816 (Buemi e altri), 2108 (Centinaio e altri) e

2155 (Giovanni Mauro) recano tutti modifiche alla disciplina della legit-

tima difesa di cui all’articolo 52 al fine di assicurare una più equa prote-

zione al diritto all’autotutela nel proprio domicilio della vittima dell’ag-

gressione. Analoga finalità si propone il disegno di legge n. 2168 (Razzi

e altri), il quale introduce nel codice il nuovo articolo 52-bis – concer-

nente l’eccesso di temerarietà nell’esecuzione del reato – che esclude,

nei casi di violazione della proprietà privata o del luogo lavorativo, l’ec-

cesso di legittima difesa ai sensi dell’articolo 55 del codice penale. In pro-

posito rileva come sia in corso di esame presso l’altro ramo del Parla-

mento il disegno di legge n. 2892, il quale interviene – seppure indiretta-

mente (modificando non già l’articolo 52, ma l’articolo 59 del codice pe-

nale sulle circostanze non conosciute o erroneamente supposte) – in ma-

teria di legittima difesa. L’Atto Senato n. 741 (Stucchi) interviene sull’ar-

ticolo 61 del codice penale, introducendo una nuova circostanza aggra-

vante comune consistente «nell’avere commesso il fatto contro una per-

sona che ha compiuto il sessantacinquesimo anno di età».

Il disegno di legge n. 1905 (Barani) modifica l’articolo 178 del co-

dice in materia di benefici derivanti da sentenze di riabilitazione penale.

Più nel dettaglio, il provvedimento integra la disposizione codicistica

escludendo che la pubblica amministrazione possa invocare, quali cause

ostative alla partecipazione a pubblici concorsi e per il rilascio di autoriz-

zazioni, le condanne subite dal soggetto per le quali è stata pronunziata

sentenza di riabilitazione dal giudice competente. Inoltre il provvedimento

consente l’accesso al servizio o la progressione di carriera nelle Forze ar-

mate e di polizia ai soggetti condannati a pene non superiori ad anni uno,
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o non superiori ad anni due in caso di patteggiamento, per i quali è stata
pronunziata sentenza di riabilitazione.

Per quanto riguarda i disegni di legge recanti modifiche alla parte
speciale del codice penale, il relatore si sofferma innanzitutto sull’Atto Se-
nato n. 1684 (Giarrusso e altri), che interviene sulla circostanza aggra-
vante della disponibilità di armi nel reato di associazione di tipo mafioso
(articolo 416-bis, quarto comma, codice penale), prevedendo per coloro
che promuovono organizzano o dirigono l’associazione la pena dell’erga-
stolo in luogo della pena reclusione «da quindici a ventisei anni» attual-
mente contemplata. Gli Atti Senato nn. 1456 (Lumia e altri), 1681,
1682 e 1683 (Giarrusso e altri), intervengono tutti – analogamente all’ar-
ticolo 3 del disegno di legge n. 2067 – sulla disciplina del reato di scam-
bio elettorale politico-mafioso di cui all’articolo 416-ter codice penale. Più
nel dettaglio il primo dei quattro provvedimenti modifica la disposizione
codicistica inasprendone il quadro sanzionatorio (la pena detentiva attual-
mente fissata in «da quattro a dieci anni» viene elevata a «da sette a do-
dici anni») e punendo oltre all’erogazione o alla promessa di erogazione di
denaro o di qualunque altra utilità, anche la disponibilità a soddisfare gli
interessi o le esigenze dell’associazione mafiosa. Gli altri tre disegni di
legge intervengono sul reato di scambio elettorale politico mafioso, non
solo prevedendo un aumento delle pene (identico all’AS 1465), ma anche
riscrivendo la fattispecie cosı̀ da escludere possibili dubbi applicativi de-
rivanti dal riferimento esplicito alle «modalità di cui al terzo comma del-
l’articolo 416-bis». L’Atto Senato n. 2146 (Ruta e altri) propone modifi-
che al codice penale a al codice di procedura penale volte ad assicurare
una più completa protezione ai beni tutelati dal delitto di contraffazione
di prodotti alimentari con indicazioni geografiche e denominazioni di ori-
gine protetta di cui all’articolo 517-quater del codice penale. Fra le modi-
fiche proposte si segnala l’introduzione di pene accessorie per il reato ci-
tato e l’inserimento dei reati associativi finalizzati alla commissione delle
condotte previste dall’articolo 517-quater del codice penale, tra quelli di
competenza delle Direzioni distrettuali antimafia ed antiterrorismo. L’Atto
Senato n. 2122 (Pagliari e altri) reca modifiche legislative volte a contra-
stare le punizioni corporali nei confronti dei minori. Il provvedimento di-
spone, da un lato, l’abrogazione dell’articolo 571 del codice penale (che
attualmente sanziona l’abuso dei mezzi di correzione e di disciplina) e,
dall’altro, interviene sul reato di maltrattamenti di cui all’articolo 572
del codice penale, includendovi anche gli eventi verificatesi negli istituti
scolastici, cosı̀ da superare la vigente differenza tra maltrattamenti deri-
vanti da un’azione «correttiva» e quelli commessi genericamente in am-
bito familiare. L’Atto Senato n. 611 (Cardiello e altri) interviene sul reato
di sottrazione di persone incapaci, modificandone la collocazione codici-
stica (dall’attuale articolo 574 del quale è disposta l’abrogazione al nuovo
articolo 605-bis) e apportandovi modifiche sostanziali, quali la previsione
della procedibilità d’ufficio e un inasprimento del quadro sanzionatorio.
L’Atto Senato n. 468 (Marinello e altri) ridelinea la disciplina legislativa
del reato di omicidio volontario, intervenendo sulle circostanze aggravanti
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e attenuanti e sul loro computo, da un lato, e interdicendo il ricorso ai riti
speciali per tale delitto e escludendo gli omicidi da alcuni benefici peni-
tenziari, dall’altro. L’Atto Senato n. 1725 (Campanella e altri) interviene
sul regime di procedibilità del reato di atti persecutori di cui all’articolo
612-bis codice penale ampliando l’area della procedibilità d’ufficio cosı̀
da assicurare una più piena tutela delle vittime. L’Atto Senato n. 638
(Anna Cinzia Bonfrisco e altri), in conformità agli obblighi imposti dalla
Convenzione di Istanbul (ratificata con la legge n. 77 del 2013), prevede
ulteriori interventi legislativi (rispetto alle misure già previste dal decreto-
legge n. 93 del 2013) per il contrasto del fenomeno della violenza contro
le donne. All’uopo il provvedimento, da un lato, reca modifiche alla disci-
plina delle circostanze aggravanti del reato di omicidio e, dall’altro, intro-
duce il delitto di matrimonio forzato (articolo 612-ter). L’Atto Senato n.
1785 (Paola Taverna e altri) il quale introduce nel codice penale il reato
di atti vessatori in ambito lavorativo. Il nuovo delitto, punito a querela
della persona offesa, sanziona con la pena della reclusione da sei mesi
a quattro anni chiunque, nel luogo o nell’ambito di lavoro, con condotte
reiterate, compie atti, omissioni o comportamenti di vessazione o di per-
secuzione psicologica tali da compromettere la salute o la professionalità
o la dignità del lavoratore. L’Atto Senato n. 2131 (Nadia Ginetti e altri),
oltre ad inasprire significativamente le sanzioni previste per il reato di vio-
lazione di domicilio di cui all’articolo 614 del codice penale, interviene
sulla condotta aggravata che si verifica allorquando l’autore è armato sop-
primendo l’avverbio«palesemente». L’Atto Senato n. 2147 (Erika Stefani
e altri) – analogamente all’articolo 4 del disegno di legge n. 2067 – ap-
porta modifiche alla disciplina sostanziale e processuale del reato di furto
in abitazione (articolo 624-bis del codice penale), prevedendo un aumento
del quadro sanzionatorio, escludendo per le ipotesi previste da tale fatti-
specie il giudizio di equivalenza tra aggravanti e attenuanti, nonché inse-
rendo il reato suddetto fra quelli per i quali opera una presunzione di ade-
guatezza esclusiva della custodia in carcere (sulla cui legittimità costitu-
zionale alla luce dei più recenti e reiterati arresti della Consulta – appare
opportuna una riflessione) e per i quali è previsto, senza nessuna ecce-
zione, l’arresto obbligatorio in flagranza, ed infine subordinando il bene-
ficio della sospensione condizionale della pena al pagamento integrale alla
parte offesa del risarcimento del danno. L’Atto Senato n. 1834 (Buemi e
altri) – analogamente agli articoli 4 e 6 del disegno di legge n. 2067 –
interviene sulla disciplina di alcuni reati contro il patrimonio, estendendo
l’applicabilità delle misure di prevenzione personali e reali ai soggetti in-
diziati dei delitti di furto in abitazione e furto con strappo (articolo 624-bis

del codice penale), rapina (628) ed estorsione (629). L’Atto Senato n. 964
(Torrisi e altri) reca disposizioni volte a contrastare il fenomeno dei furti
di rame. Il provvedimento, da un lato, inserisce nel codice penale una
nuova specifica fattispecie di reato (articolo 624-ter), dall’altro, inasprisce
le pene per il reato di ricettazione nel momento in cui è commesso in re-
lazione a beni provenienti dal delitto di cui al nuovo articolo 624-ter, pre-
vedendo per ambedue le fattispecie l’obbligo di arresto in flagranza (attra-
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verso una modifica all’articolo 380 del codice di procedura penale).
L’Atto Senato n. 750 (Stucchi) prevede un inasprimento delle sanzioni sta-
bilite per il delitto di invasione di terreni o di edifici di cui all’articolo 633
del codice penale. L’Atto Senato n. 741 (Stucchi) modifica anche la disci-
plina reato di truffa di cui all’articolo 640 codice penale, prevedendo un
aggravamento di penale nel caso in cui il fatto sia stato commesso contro
una persona che ha compiuto il sessantacinquesimo anno di età«. L’Atto
Senato n. 407 (Stucchi), da un lato, »ricriminalizza« l’abuso della credu-
lità popolare di cui all’articolo 661 del codice penale, e, dall’altro, intro-
duce nel codice l’articolo 421-bis, il delitto di abuso della buona fede con
intimidazione.

In ordine ai disegni di legge recanti modifiche al codice di procedura
penale, l’Atto Senato n. 1177 (Buemi) introduce nel codice di procedura
penale, al nuovo articolo 11-ter, una puntuale disciplina della competenza
per i procedimenti in danno del magistrato responsabile di valutazioni cau-
telari in altro procedimento. I disegni di legge n. 28 (Zeller e altri), n. 176
(Scilipoti Isgrò) e n. 609 (Cardiello e altri) intervengono in materia di
mezzi di impugnazione. Più nel dettaglio l’Atto Senato n. 28 introduce
nel Libro IX del codice di rito un nuovo Titolo (Titolo IV-bis) recante
una puntuale disciplina dell’istituto della revisione della sentenza penale,
quale straordinario mezzo di impugnazione, da esperire allorquando una
pronuncia della Corte europea dei diritti dell’uomo abbia constatato l’ini-
quità del processo celebrato in Italia, per la violazione di taluna delle di-
sposizioni di cui all’articolo 6 della Convenzione per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU). Gli altri due prov-
vedimenti intervengono, invece, similmente all’articolo 11 dell’Atto Se-
nato n. 2067, sul procedimento di archiviazione e sulla disciplina del ri-
corso per Cassazione avverso l’ordinanza di archiviazione, modificando
il comma 6 dell’articolo 409 del codice di procedura penale, nella parte
in cui circoscrive tale ricorribilità ai soli casi di nullità previsti per i pro-
cedimenti in camera di consiglio dall’articolo 127, comma 5, del codice
penale. I disegni di legge n. 171 (Scilipoti Isgrò) e n. 1914 (Maran e altri)
intervengono in materia di intercettazioni. Più in particolare l’Atto Senato
n. 1914, riprendendo in larga parte il contenuto del disegno di legge go-
vernativo, Atto Camera n. 1638 della XV legislatura, reca un’ampia e or-
ganica riforma della disciplina codicistica delle intercettazioni, al fine di
assicurare un migliore contemperamento fra le necessità investigative, le
esigenze di pubblica informazione in occasione di vicende giudiziarie di
pubblico interesse e il diritto dei cittadini a vedere tutelata la loro riserva-
tezza, soprattutto quando estranei al procedimento. L’altro provvedimento,
invece, interviene solo «indirettamente» in materia di intercettazioni, limi-
tandosi a modificare l’articolo 192 codice di procedura penale sulla valu-
tazione della prova, estendendo la disciplina prevista dal comma 3 (per la
quale le dichiarazioni rese dal coimputato del medesimo reato o da per-
sona imputata in un procedimento connesso sono valutate unitamente
agli altri elementi di prova che ne confermano l’attendibilità) anche alle
dichiarazioni acquisite mediante intercettazione di conversazioni o comu-
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nicazioni. Gli Atti Senato n. 208 (Torrisi) e n. 295 (Barani) recano modi-
fiche al codice di rito in materia di riparazione dell’errore giudiziario e di
riparazione per ingiusta detenzione. Ben più ampia appare la portata del
secondo disegno di legge, il quale oltre ad intervenire sulla disciplina della
riparazione dell’errore giudiziario, della riparazione per l’ingiusta deten-
zione e dell’equa riparazione in caso di violazione del termine ragionevole
del processo, attraverso l’istituzione di una apposita Commissione presso
ciascuna corte d’appello, reca modifiche anche alla legge n. 117 del
1988 in materia di risarcimento dei danni cagionati nell’esercizio delle
funzioni giudiziarie e di responsabilità civile dei magistrati. Con riguardo
a questa parte del provvedimento si deve rilevare come essa non tenga
conto delle modifiche apportate alla legge Vassalli dalla legge n. 18 del
2015. L’Atto Senato n. 208, invece, si limita a prevedere la soppressione,
attraverso l’abrogazione del comma 2 dell’articolo 315 del codice di pro-
cedura penale, del limite massimo di indennizzo fissato dal legislatore in
euro 516.456,90.

Il disegno di legge n. 614 (Cardiello e altri) reca modifiche agli arti-
coli 392 del codice di procedura penale in tema di incidente probatorio e
all’articolo 415-bis del codice di procedura penale relativo all’avviso al-
l’indagato della conclusione delle indagini preliminari al fine di assicurare
una più completa partecipazione della persona offesa alle varie fasi del
processo. Il disegno di legge n. 2153 (Albertini) integra, infine, l’articolo
530 del codice di rito, prevedendo che il giudice, nel pronunciare sentenza
di assoluzione con formula piena, sia tenuto a condannare lo Stato a rifon-
dere tutte le spese di giudizio sostenute dall’imputato e riconoscendo allo
Stato la facoltà di rivalersi nel caso di dolo o di colpa grave sul magistrato
requirente.

Infine, il correlatore CASSON (PD) si sofferma sui disegni di legge
recanti modifiche in materia di diritto penitenziario e misure per contra-
stare il sovraffollamento carcerario

In tale gruppo sono ricompresi i seguenti disegni di legge: gli Atti
Senato n. 381 (Barani) e n. 1587 (Lo Giudice e altri), i quali dettano
norme in materia di relazioni affettive e familiari dei detenuti. Ambedue
i disegni di legge, al fine di rendere «più umano» il periodo di reclusione,
favorendo cosı̀ anche il futuro reinserimento nella famiglia e nella società
del detenuto, oltre a prevedere la realizzazione, all’interno degli edifici pe-
nitenziari, di locali idonei, o di apposite aree, ove i reclusi possano intrat-
tenere rapporti affettivi con i propri familiari senza controllo visivo, mo-
dificano il regime dei permessi, con la possibilità di concedere un per-
messo di durata fino a quindici giorni per ogni semestre di carcerazione
e riconoscono ai detenuti stranieri che non hanno visite da parte dei propri
congiunti il diritto di intrattenere colloqui telefonici ogni quindici giorni.

Gli Atti Senato n. 379 (Barani) e n. 1008 (Lo Giudice e altri) modi-
ficano, anche se con modalità diverse, la disciplina relativa alla misura
premiale della liberazione anticipata di cui all’articolo 54 dell’ordina-
mento penitenziario. Più nel dettaglio tutti e due i provvedimenti interven-



15 marzo 2016 2ª Commissione– 94 –

gono sull’articolo 54 aumentando (rispettivamente a 60 e a 90 giorni) il
numero di giorni di detrazione di pena per ogni semestre di pena scontata
prevista per il condannato a pena detentiva. Mentre l’Atto Senato n. 379
interviene, poi, anche in materia di custodia cautelare, riducendone i ter-
mini di durata massima; il disegno di legge n. 1008 prevede, invece,
un’ulteriore modifica alla legge sull’ordinamento penitenziario recante
una puntuale disciplina della liberazione anticipata nel corso dell’esecu-
zione di pena detentiva.

Gli Atti Senato n. 299 (Compagna) e n. 389 (Barani) intervengono
sul divieto di concessione dei benefici penitenziari; il primo, sopprimendo
del tutto il regime speciale contemplato dall’articolo 4-bis dell’ordina-
mento penitenziario per i condannati per taluni delitti ritenuti di partico-
lare allarme sociale e il secondo, invece, mantenendo tale disciplina extra
ordinem, ma circoscrivendone (attraverso una rimodulazione) l’ambito di
applicazione.

Gli Atti Senato n. 700 (Barani) e n. 1136 (Fattorini e altri) affrontano
la questione delle detenute madri prevedendo l’istituzione di case-famiglia
protette (strutture che, già istituite con la legge n. 62 del 2011, per ragioni
principalmente di carattere economico-finanziario, stentano a divenire
operative). Il solo disegno di legge n. 700 reca, poi, ulteriori modifiche
alla legislazione vigente (codice penale, codice di procedura penale e or-
dinamento penitenziario) in materia di esecuzione della pena al fine di as-
sicurare una più completa tutela della maternità favorendo i rapporti fra
madri detenute e figli minori.

Gli Atti Senato n. 209 (Torrisi) e n. 382 (Barani) intervengono am-
bedue sulla questione del reinserimento sociale e lavorativo dei detenuti.
Il primo dei due provvedimenti prevede apposite sovvenzioni in favore de-
gli ex detenuti che intendono avviare «una libera attività di tipo professio-
nale, culturale o di piccola imprenditoria», consentendo ad essi di conse-
guire il riconoscimento delle qualifiche professionali che richiedono un ci-
clo di formazione, anche in assenza di tale completamento, previo svolgi-
mento di appositi esami di idoneità. Il secondo disegno di legge, sempre al
fine di favorire il reinserimento sociale dei condannati, interviene sulle
pene accessorie della interdizione dai pubblici uffici; dell’interdizione le-
gale e del divieto di espatrio e ritiro della patente. La natura «incapaci-
tante» (come si afferma testualmente nella relazione di accompagnamento)
riduce o limita le possibilità del condannato di accedere a determinate at-
tività o di svolgerle, impedendo cosı̀ la piena possibilità di un reinseri-
mento nella società.

L’Atto Senato n. 286 (Manconi e altri), per far fronte al problema del
sovraffollamento carcerario e all’esigenza di garantire umane condizioni di
detenzione, nel rispetto degli standard imposti dalla CEDU, prevede che il
Ministero della giustizia debba indicare il numero massimo di posti letto
per istituto, superato il quale l’ordine di esecuzione della pena si converte
in obbligo di permanenza in casa o in altro luogo indicato dalla persona.
La lista segue un ordine cronologico e tuttavia, nel caso di reati contro la
persona, non verrà rispettato l’ordine cronologico e si potrà procedere di-
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rettamente all’esecuzione del provvedimento di condanna. Durante la so-
spensione del provvedimento di carcerazione, la pena scorre regolarmente
come se fosse espiata, mentre il detenuto che non rispetti le prescrizioni
relative all’obbligo di domicilio vedrà interrompersi lo scorrimento della
pena.

L’Atto Senato n. 384 (Barani), sempre al fine di contrastare sovraf-
follamento ed elevare gli standard di tutela dei diritti umani nelle carceri,
reca una serie modifiche alla legislazione vigente, prevedendo nel con-
tempo una articolata delega al Governo per far fronte a tale problematica
attraverso una organica revisione del sistema sanzionatorio previsto dalla
parte generale del codice penale e della disciplina in materia di benefici
penitenziari. Nel merito il provvedimento interviene in primo luogo in ma-
teria di misure cautelari, rafforzando l’eccezionalità del ricorso alla deten-
zione intramuraria in favore di altre forme di misure coercitive. In se-
condo luogo il disegno di legge modifica il testo unico sull’immigrazione
in materia di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione. Ancora il
provvedimento reca disposizioni in materia di recidiva, prevedendo la sop-
pressione di tutte le misure che comportano un aggravio di pena o la re-
strizione delle condizioni per accedere ai benefici; in materia di esecu-
zione della pena, con misure analoghe a quelle contemplate dal disegno
di legge n. 286 (prevedendo cioè che, raggiunto il limite della capienza
di un istituto di pena, si proceda all’attivazione di entrate scaglionate in
relazione alla capienza per potenziali detenuti eccedenti, con previsione
di decorso immediato della pena in detenzione domiciliare); in materia
di sospensione del procedimento con messa alla prova (istituto già intro-
dotto nell’ordinamento dall’articolo 3, comma 1 della legge n. 67 del
2014) e infine in materia di stupefacenti rivedendo la disciplina penale
sullo spaccio e il consumo personale di droghe e prevedendo l’incentiva-
zione di percorsi riabilitativi alternativi al carcere.

L’Atto Senato n. 387 (Barani) introduce nell’ordinamento una nuova
misura alternativa alla detenzione, denominata «patto per il reinserimento
e la sicurezza sociale». Tale misura va applicata a chi abbia scontato al-
meno metà della pena e abbia un residuo di pena non superiore a tre anni,
ridotto a due anni nel caso di soggetti ai quali, in fase di giudizio, sia stata
applicata la recidiva.

L’Atto Senato n. 696 (Barani), al fine di assicurare un adeguato mo-
nitoraggio della situazione carceraria, prevede l’istituzione presso il Mini-
stero della giustizia dell’anagrafe digitale pubblica degli istituti di preven-
zione e di pena. Tale sistema è volto a consentire a ciascun cittadino di
acquisire, fra gli altri, dati relativi ai bilanci delle amministrazioni peniten-
ziarie; informazioni sulle strutture detentive, sugli interventi di edilizia pe-
nitenziaria e sul personale amministrativo e sanitario impiegato nelle car-
ceri, nonché informazioni sull’incidenza di patologie, anche psichiche, e
degli atti di autolesionismo.

I disegni di legge n. 597 (Cardiello e altri) e n. 1352 (Donella Mat-
tesini e altri) intervengono in materia di giustizia e diritto penitenziario
minorile. Più nel dettaglio il primo provvedimento prevede l’inserimento
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– delineandone le procedure di immissione – presso i centri di prima ac-
coglienza e le comunità per i minorenni, di assistenti dell’area pedagogica.
Ben più complesso è l’intervento apportato in materia di giustizia minorile
dal disegno di legge n. 1352. I 51 articoli di cui consta recano un organico
intervento sul sistema penitenziario minorile, il quale oltre a disciplinare
l’esecuzione dei «provvedimenti limitativi della libertà destinati ai mino-
renni autori di reato», interviene anche sul versante delle sanzioni imple-
mentando le misure a disposizione del giudice minorile orientato verso
una sentenza di condanna.

I disegni di legge n. 385 (Barani) e n. 1921 (Maria Mussini e altri)
intervengono in materia di misure di sicurezza personali detentive. Il
primo provvedimento reca significative modifiche al codice penale e in
particolare all’articolo 215, prevedendo l’abolizione di tutte le misure di
sicurezza personali detentive. L’altro disegno di legge invece interviene
su una specifica misura di sicurezza personale detentiva: il ricovero presso
un ospedale psichiatrico giudiziario introducendo un articolato regime di
licenze (licenze ordinarie, licenze premio e licenze straordinarie) per gli
internati.

Il relatore CUCCA (PD), condividendo a pieno l’illustrazione testè
svolta dal correlatore Casson, dà conto brevemente del disegno di legge
n. 2032, recante modifiche all’articolo 438 del codice di procedura penale,
in materia di inapplicabilità e svolgimento del giudizio abbreviato in or-
dine ad alcuni reati di particolare gravità, anch’esso approvato dalla Ca-
mera.

Il senatore ALBERTINI (AP (NCD-UDC)) chiede un chiarimento ai
correlatori: egli intende sapere se il criterio che verrà proposto dai relatori
per individuare in via definitiva i disegni di legge sui quali procederà l’e-
same congiunto sia quello di considerare tutti i disegni di legge che, a va-
rio titolo, recano modifiche al codice penale ovvero al codice di procedura
penale. A suo avviso, se cosı̀ è, ritiene che numerosi provvedimenti, non
strettamente connessi al disegno di legge n. 2067, perderanno la propria
ragion d’essere, una volta assorbiti nel testo approvato dalla Camera.

Il senatore PALMA (FI-PdL XVII) ricorda che sono ancora pendenti
in Commissione alcuni disegni di legge che riguardano il concorso esterno
in associazione mafiosa; di essi finora nulla si è detto in ordine alla pos-
sibile connessione con i disegni di legge in titolo, che pure, a suo avviso,
dovrebbe aver luogo.

Il senatore BUCCARELLA (M5S) ricorda che il disegno di legge n.
2259, a sua firma, recante modifiche all’articolo 530 del codice di proce-
dura penale – analogamente al disegno di legge n. 2153, di iniziativa del
senatore Albertini – non è stato ancora assegnato alla Commissione. Au-
spica che, ove assegnato, sia connesso ai disegni di legge in esame.
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La senatrice STEFANI (LN-Aut) richiama l’attenzione sul disegno di
legge n. 1867, a sua firma e concernente modifiche del codice penale in
materia di sottrazione o trattenimento anche all’estero di persone minori
o incapaci.

Il senatore PALMA (FI-PdL XVII) sottolinea l’importanza della pre-
ventiva scelta dei criteri per l’individuazione in via definitiva dell’oggetto
dell’esame congiunto che dovrà aver luogo in Commissione.

Il senatore LUMIA (PD) ritiene che sia auspicabile che il lavoro dei
relatori consenta di pervenire all’elaborazione di una proposta che circo-
scriva l’oggetto dell’esame congiunto, in modo da evitare una sua ecces-
siva e disfunzionale dilatazione.

Il presidente D’ASCOLA avverte che la Presidenza nel predisporre
l’ordine del giorno ha seguito la prassi prevalente delle Commissioni, ov-
vero, ha proceduto d’ufficio ad iscrivere congiuntamente all’ordine del
giorno i disegni di legge che presentino a vario titolo omogeneità di con-
tenuto, ai sensi dell’articolo 51 del Regolamento, salva la possibilità della
Commissione di deliberare successivamente di disgiungere, per ragioni di
opportunità, alcuni disegni di legge ovvero di procedere alla congiunzione
di altri.

La senatrice MUSSINI (Misto) evidenzia che – poiché il testo appro-
vato dalla Camera contiene numerose deleghe, alcune delle quali anche di
ampia portata – limitare l’ambito delle congiunzioni risulta particolar-
mente difficile, se non impossibile.

Il senatore ALBERTINI (AP (NCD-UDC)) insiste perché l’oggetto
dell’esame congiunto venga circoscritto sulla base di un criterio di sostan-
ziale omogeneità con i contenuti dell’atto Senato n. 2067.

Intervengono poi la senatrice GINETTI (PD) e il senatore GIOVA-
NARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)), che condividono la posizione
del senatore Albertini.

Il relatore CASSON (PD) e il relatore CUCCA (PD) avvertono
quindi che la prossima settimana potranno svolgere un confronto contenu-
tistico dell’atto Senato n. 2067 e degli altri disegni di legge attualmente
connessi, al fine di pervenire all’elaborazione di una proposta definitiva
circa l’individuazione dell’oggetto dell’esame congiunto.

Il seguito dell’esame congiunto è, infine, rinviato.
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(54-B) Silvana AMATI ed altri. – Modifica all’articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n.
654, in materia di contrasto e repressione dei crimini di genocidio, crimini contro l’uma-
nità e crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte
penale internazionale, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati

(Ripresa dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame, dianzi sospeso.

Il presidente D’ASCOLA (AP (NCD-UDC)) dichiara aperta la discus-
sione generale.

Il senatore GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)) – dopo
essersi dichiarato allibito per il fatto di trovarsi ancora una volta di fronte
ad un testo approvato dal Senato che viene completamente stravolto dalla
Camera dei deputati – sottolinea l’incomprensibilità delle modifiche ap-
portate dall’altro ramo del Parlamento al nuovo capoverso 3-bis dell’arti-
colo 3 della legge n. 654 del 1975; la scelta della Camera dei deputati di
ancorare la punibilità aggravata dei fatti di negazionismo ai fatti accertati,
con sentenza passata in giudicato, pronunciata da un organo di giustizia
internazionale, ovvero da atti di organismi internazionali e sopranazionali
dei quali l’Italia è membro, parrebbe volta a restringere l’ambito della pu-
nibilità, ma la formulazione utilizzata è cosı̀ generica da sortire l’effetto
opposto. Il riferimento agli organismi internazionali e sovranazionali dei
quali l’Italia fa parte è indistinto, generico, confuso e si presta ad evidenti
abusi. Ad esempio, essendo a tutti noto come taluni di questi organismi
abbiano manifestato un atteggiamento pregiudizialmente ostile verso lo
Stato di Israele – formulando in talune circostanze, magari grazie a mag-
gioranze occasionali, pronunciamenti con cui lo stesso è stato accusato di
asseriti crimini contro l’umanità – si rischia di assistere al paradosso che il
negazionismo, da strumento che dovrebbe impedire la negazione di un
fatto storico di inaudita gravità di cui il popolo ebraico fu vittima, po-
trebbe finire per essere usato per impedire la contestazione di affermazioni
denigratorie, il cui fondamento è del tutto ipotetico, rivolte nei confronti
dello Stato di Israele.

La senatrice MUSSINI (Misto) rileva quella che gli appare come
un’evidente contraddittorietà nel testo trasmesso dall’altro ramo del Parla-
mento. Se, infatti, il riferimento ai fatti accertati con sentenza passata in
giudicato, pronunciata da un organo di giustizia internazionale, può consi-
derarsi un passo avanti verso una più esatta definizione della fattispecie di
cui al nuovo capoverso 3-bis dell’articolo 3 della legge n. 654 del 1975, il
riferimento invece ai fatti accertati da atti di organismi internazionali e so-
pranazionali dei quali l’Italia è membro si muove nella direzione opposta,
rendendo evanescenti i contorni della nuova previsione normativa. Sul
punto in questione il testo in esame è semplicemente incomprensibile,
non essendo possibile ricostruire in alcun modo la ratio ispiratrice del
medesimo.
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Anche la senatrice GINETTI (PD) sottolinea l’ambiguità – se non la
contraddittorietà – della nuova formulazione proposta dalla Camera per il
capoverso 3-bis dell’articolo 3 della legge n. 654 del 1975, evidenziando
inoltre l’opportunità di un approfondimento anche sulla ulteriore scelta ef-
fettuata dall’altro ramo del Parlamento di eliminare l’avverbio «pubblica-
mente» che il Senato aveva deciso di introdurre nelle lettere a) e b) del
comma 1 dell’articolo 3 della legge n. 654 citata, al fine di qualificare ap-
punto in tal senso l’istigazione ivi prevista.

Su quest’ultimo punto richiama l’attenzione anche il senatore LO
GIUDICE (PD), il quale rileva che la scelta del Senato di qualificare
come pubblica l’istigazione, prevista delle lettere a) e b) del comma 1 del-
l’articolo 3 della legge 654 del 1975, rispondeva all’esigenza di limitare
l’operatività della fattispecie aggravata di negazionismo alle condotte
che implicassero il pericolo concreto di determinare la commissione degli
atti di discriminazione, ovvero degli atti attualmente o potenzialmente vio-
lenti, di cui alle lettere a) e b) del predetto comma dell’articolo 3 della
legge n. 654, evitando di criminalizzare invece condotte che si risolves-
sero esclusivamente in una manifestazione del pensiero. Un’ulteriore esi-
genza di approfondimento si presenta, a suo avviso, anche in ordine alla
scelta della Camera dei deputati di sopprimere la modifica che il testo ap-
provato dal Senato apportava all’articolo 414 del codice penale, mentre,
per quanto riguardo la nuova formulazione proposta dall’altro ramo del
Parlamento per il capoverso 3-bis dell’articolo 3 della più volte richia-
mata della legge n. 654, andrebbe attentamente valutato quanto tale for-
mulazione sia imposta dalla necessità di assicurare il rispetto di obblighi
internazionali assunti dall’Italia.

La senatrice STEFANI (LN-Aut) – dopo aver ricordato che l’espe-
rienza applicativa ha dimostrato l’esigenza di un’attenta calibratura del di-
sposto dell’articolo 3 della legge n. 654 del 1975 (come testimonia la sur-
reale vicenda che ha visto recentemente vittime i membri leghisti di una
giunta comunale, ai quali sono state assurdamente contestate condotte di-
scriminatorie, solo perché avevano richiesto la cittadinanza come presup-
posto per l’erogazione di alcuni servizi) – sottolinea come a questa esi-
genza di attenta definizione dei contorni della previsione citata non corri-
sponda certamente la modifica apportata dalla Camera al nuovo capoverso
3-bis del predetto articolo 3. Al riguardo evidenzia, in particolare, che l’e-
spressione «tenendo conto dei fatti» è sostanzialmente indefinibile nella
sua portata applicativa sul piano penalistico e certamente non corrisponde
alle esigenze di tassatività e determinatezza delle previsioni incriminatici.

Il senatore LUMIA (PD) rileva come effettivamente le modifiche ap-
portate dalla Camera dei deputati pongano quanto meno un problema di
approfondimento delle ragioni delle stesse, anche tenendo conto del fatto
che, dal dibattito che ha avuto luogo presso l’altro ramo del Parlamento,
sembra emergere in qualche modo una contraddittorietà tra l’esplicito ap-
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prezzamento per il lavoro fatto dal Senato e il concreto contenuto delle
modifiche apportate. L’esame in sede referente costituirà la sede naturale
per un’ulteriore riflessione sia sulla soppressione dell’avverbio «pubblica-
mente» in relazione al disposto del comma 1 dell’articolo 3 della legge n.
654 citata, sia per un’attenta valutazione dei profili sottesi alla nuova for-
mulazione proposta per il capoverso 3-bis che verrebbe introdotto nel me-
desimo articolo 3, sia per una considerazione delle specifiche ragioni della
soppressione dell’intervento proposto dal Senato in relazione all’articolo
414 del codice penale. Il suo auspicio è che, comunque, la valutazione fi-
nale della Commissione possa essere una valutazione ampiamente condi-
visa, cosı̀ da costituire il presupposto per un rapida conclusione dell’esame
del disegno di legge in titolo, anche avvalendosi eventualmente della pos-
sibilità di una riassegnazione dello stesso in sede deliberante.

Segue un ulteriore breve intervento del senatore GIOVANARDI
(GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL)) che ritiene indispensabile un attento
approfondimento delle implicazioni connesse con la nuova formulazione
proposta per il capoverso 3-bis dell’articolo 3 della legge n. 654, sotto
lo specifico profilo della configurazione di tale ipotesi come un’ipotesi ag-
gravata rispetto a quelle previste dai commi 1 e 3 dello stesso articolo 3.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16,05.
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B I L A N C I O (5ª)

Martedı̀ 15 marzo 2016

Plenaria

544ª Seduta

Presidenza del Presidente
TONINI

Interviene il vice ministro dell’economia e delle finanze Morando.

La seduta inizia alle ore 15,05.

IN SEDE CONSULTIVA

(951 e 1082-A) Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e aggregazione

alla regione Friuli-Venezia Giulia

(Parere all’Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)

Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo e i re-
lativi emendamenti, trasmessi dall’Assemblea, segnalando, per quanto di
competenza, che non vi sono osservazioni né sul testo né sull’unico emen-
damento presentato.

Il vice ministro MORANDO rappresenta di condividere la valuta-
zione del relatore, aggiungendo solo una duplice osservazione formulata
dalla Ragioneria generale dello Stato. Da un lato si fa notare che il fondo
speciale di parte corrente, quanto all’accantonamento del Dicastero dell’e-
conomia, sarebbe volto ad altre finalità. Dall’altro lato la clausola di sal-
vaguardia potrebbe risultare ultronea, dal momento che l’innovazione legi-
slativa verte in tema di trasferimenti finanziari tra Stato ed enti locali.

Il relatore SANTINI (PD), appurata l’assenza di elementi di criticità
dal punto di vista dell’equilibrio finanziario del testo, propone l’espres-
sione di un parere non ostativo.
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La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) dichiara il proprio voto favore-
vole, esprimendo apprezzamento per gli sforzi volti a garantire la corretta
copertura del provvedimento, ricordando il faticoso iter dello stesso.

Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commis-
sione approva.

(1581-A) Disposizioni per la concessione di una promozione per merito di lungo servizio
agli ufficiali ed ai sottufficiali delle Forze armate e della Guardia di finanza collocati in
congedo assoluto

(Parere all’Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo.

Parere in parte contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, e in parte non ostativo

sugli emendamenti)

Il senatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), in so-
stituzione del relatore Fravezzi, illustra il disegno di legge in titolo e i re-
lativi emendamenti, trasmessi dall’Assemblea, segnalando, per quanto di
competenza, che in relazione al testo non vi sono osservazioni da formu-
lare.

Per quanto riguarda gli emendamenti, segnala che comporta maggiori
oneri la proposta 2.0.100 (analoga alla proposta 5.0.1 esaminata dalla
Commissione di merito e sulla quale la Commissione bilancio aveva
espresso un parere contrario ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione).
Occorre altresı̀ valutare le proposte 01.100, 1.100, 1.101, 1.102 e 1.104
al fine di escludere effetti onerosi anche indiretti. Non vi sono osserva-
zioni sulle restanti proposte.

Il vice ministro MORANDO considera il testo privo di oneri, condi-
videndo la valutazione del relatore. Conviene con la relazione anche circa
l’onerosità dell’emendamento 2.0.100, considerando forieri di maggiori
costi anche i successivi 01.100, 1.100, 1.101, 1.102 e 1.104.

Da ultimo, segnala l’emendamento 1.105, oltre a quelli menzionati
dal relatore, evidenziando che lo stesso potrebbe comportare maggiori co-
sti.

Il RELATORE, alla luce delle considerazioni emerse, propone l’e-
spressione di un parere cosı̀ formulato: «La Commissione programma-
zione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo esprime,
per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo. In rela-
zione agli emendamenti, il parere è contrario, ai sensi dell’articolo 81
della Costituzione, sulle proposte 2.0.100, 01.100, 1.100, 1.101, 1.102,
1.104 e 1.105. Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.».

Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commis-
sione approva.
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IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante disposizioni per il

trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali dal Ministero del lavoro e

delle politiche sociali e dall’Isfol all’Agenzia nazionale per le politiche attive del

lavoro (n. 266)

(Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi del-

l’articolo 4, comma 9, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. Seguito e conclu-

sione dell’esame. Parere non ostativo)

Prosegue l’esame sospeso nella seduta del 3 marzo.

Il vice ministro MORANDO comunica che le osservazioni del rela-
tore sono state analizzate dal proprio Dicastero e, al momento, è disponi-
bile uno schema informale di risposta, che mette a disposizione dei sena-
tori.

Il relatore SANTINI (PD) ricorda che le osservazioni inserite nella
relazione svolta riguardavano esclusivamente le modalità attuative del
nuovo ente e non attenevano a difetti di quantificazione o di copertura.
Ritiene, pertanto, possibile già procedere alla votazione di un parere di
nulla osta.

I senatori D’ALÌ (FI-PdL XVII) e Elisa BULGARELLI (M5S) prean-
nunciano il voto contrario dei rispettivi Gruppi sulla proposta.

Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commis-
sione approva.

IN SEDE CONSULTIVA

(1092) D’AMBROSIO LETTIERI ed altri. – Modifica dell’articolo 157 del decreto legi-
slativo 24 aprile 2006, n. 219, in materia di raccolta di medicinali non utilizzati o scaduti
e altre disposizioni concernenti la donazione di medicinali non utilizzati alle ONLUS

(Parere alla 12ª Commissione su testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rin-

vio dell’esame degli emendamenti)

La senatrice ZANONI (PD), in sostituzione del relatore Broglia, illu-
stra il disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza,
che appare necessario acquisire una relazione tecnica che, in relazione al-
l’articolo 1, chiarisca come la donazione (presumibilmente da parte delle
case farmaceutiche o dai grossisti o dalle farmacie) alle ONLUS di medi-
cinali scaduti si armonizzi con il sistema di tariffazione dei rifiuti speciali
in cui i medicinali sono inseriti al fine di chiarire quale disciplina sia ap-
plicabile alle ONLUS medesime che dovessero a loro volta smaltire tra i
rifiuti questi medicinali. Fa presente che occorre altresı̀ chiarire la portata
dell’articolo 3 che potrebbe comportare, per i soggetti donatori di tali me-
dicinali scaduti, uno sgravio contributivo che andrebbe quantificato e co-
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perto ove si ritenesse che tali donazioni sono equiparabili alle erogazioni
liberali previste dalla normativa fiscale.

Il vice ministro MORANDO si dichiara d’accordo con l’opportunità
di procedere alla redazione di una relazione tecnica. Riferisce che allo
stato sono disponibili solo informazioni parziali da parte del Dicastero
di settore e, pertanto, saluta favorevolmente la prospettiva di una richiesta
di relazione tecnica da parte della Commissione, anche al fine di accele-
rare l’iter già in atto.

Il seguito dell’esame è, dunque, rinviato.

(1328-B) Deleghe al Governo e ulteriori disposizioni in materia di semplificazione, razio-
nalizzazione e competitività dei settori agricolo, agroalimentare, della pesca e dell’acqua-
coltura, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati

(Parere alla 9ª Commissione. Esame e rinvio)

Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo,
segnalando, per quanto di competenza, che, alla luce delle numerose mo-
difiche approvate dalla Camera al testo licenziato dal Senato, alcune delle
quali di diretto impatto sulla finanza pubblica (si veda a titolo di esempio
l’articolo 9 in materia di indennità espropriative giacenti, o l’articolo 15
nella parte del riassetto del settore ippico e del prelievo sulle scommesse)
si ritiene necessario acquisire una relazione tecnica aggiornata che ne giu-
stifichi i profili finanziari.

Il vice ministro MORANDO conviene con le osservazioni del rela-
tore e preannuncia che fornirà una relazione tecnica in debita forma, mu-
nita di verifica da parte della Ragioneria generale dello Stato.

Il seguito dell’esame è, quindi, rinviato.

(119) D’ALÌ. – Nuove disposizioni in materia di aree protette

(1004) Loredana DE PETRIS. – Nuove disposizioni in materia di aree naturali protette

(1034) CALEO. – Nuove norme in materia di parchi e aree protette

(1931) PANIZZA ed altri. – Modifiche alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, in materia di
aree protette e introduzione della Carta del parco

(2012) Ivana SIMEONI ed altri. – Disposizioni per il rilancio delle attività di valorizza-
zione dei parchi nazionali

(Parere alla 13ª Commissione sul testo unificato e sugli emendamenti. Esame e rinvio del

testo. Rinvio dell’esame degli emendamenti)

Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il testo unificato dei disegni di
legge in titolo, segnalando che lo stesso è sprovvisto di relazione tecnica,
che sarebbe necessario acquisire in ordine alla valutazione, per le parti di
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competenza della Commissione, molte delle norme contenute nella propo-
sta. In particolare, appare indispensabile in ordine alla valutazione dell’ar-
ticolo 1 per le disposizioni contenute nei commi 5-ter, 5-quater e 5-quin-

quies che prevedono l’inserimento delle aree marine protette in alcuni par-
chi nazionali. Appare altresı̀ indispensabile acquisire chiarimenti in ordine
all’articolo 3, comma 1, riguardo alla possibilità dei comuni delle isole
minori di istituire contributi di sbarco per i passeggeri, con i quali si in-
tende finanziare servizi a regime, mentre per quanto riguarda l’articolo 5,
al comma 8 la relazione tecnica dovrebbe chiarire la materia delle inden-
nità di incarico agli organi dell’Ente parco e le innovazioni introdotte ri-
spetto alla disciplina vigente. Occorre altresı̀ acquisire chiarimenti in or-

dine all’articolo 9 circa la devoluzione di una percentuale dei canoni di
concessione di derivazione d’acqua alle aree marine protette. La relazione
tecnica appare poi necessaria in ordine alla valutazione dell’articolo 11
che sembra istituire un nuovo organismo di amministrazione dei parchi
geologici nazionali. Chiarimenti dovrebbero essere forniti anche in ordine
all’articolo 14 che nel ridisegnare il rapporto finanziario dello Stato con
gli Enti parco pone a carico del Ministero dell’ambiente gli oneri del per-
sonale (commi 11 e 12). Occorre poi acquisire chiarimenti in ordine all’ar-

ticolo 17 nel quale viene soppressa la norma che prevede la presenza di un
revisore del ministero del Tesoro tra la rosa dei revisori dei conti. Infine,
occorre valutare la congruità della clausola di invarianza degli oneri in or-
dine all’articolo 20, comma 2 circa l’istituzione di Comitato nazionale per
le aree protette.

Il vice ministro MORANDO ritiene utile l’approfondimento richiesto
e assicura che verrà fornita una completa relazione tecnica. Al momento
sono già stati svolti diversi approfondimenti, dai quali però sono emerse
alcune criticità.

Il senatore D’ALÌ (FI-PdL XVII) invita a un celere esame dei profili
di competenza, ricordando che il testo unificato comprende anche la pro-
pria originaria proposta, per la quale era stata deliberata l’urgenza ben due
anni or sono.

Il seguito dell’esame è, dunque, rinviato.

(1458) Istituzione del Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente e disci-
plina dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, approvato dalla Ca-

mera dei deputati in un testo risultante dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa

dei deputati Realacci ed altri; Bratti ed altri; De Rosa ed altri

(Parere alla 13ª Commissione. Seguito dell’esame e rinvio)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta del 6 ottobre 2015.
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Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta precedente il relatore aveva
segnalato che il provvedimento è sprovvisto di relazione tecnica aggior-
nata.

Il rappresentante del GOVERNO informa che allo stato è disponibile
una bozza di relazione tecnica, da sottoporre alla necessaria verifica da
parte della Ragioneria generale dello Stato. Conclude, quindi, con l’auspi-
cio di poter fornire il documento completo nel corso della corrente setti-
mana.

Il seguito dell’esame è, pertanto, rinviato.

(2233) Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a
favorire l’articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato

(Parere alla 9ª Commissione. Esame e rinvio)

Il relatore SANTINI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segna-
lando, per quanto di competenza, che è munito di relazione tecnica positiva-
mente verificata. Per quanto di competenza, va chiarito il rapporto tra la no-
vella di cui all’articolo 5, che sembra sopprimere la deducibilità delle spese
di viaggio e soggiorno, con la prima parte dell’articolo 54, comma 5, del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, che rimarrebbe in vi-
gore e che permette la predetta deducibilità, riferita a prestazioni alberghiere
e a somministrazioni di alimenti e bevande, entro il 75 per cento. Inoltre
vanno acquisiti elementi aggiuntivi sull’articolo 8, che consente la perce-
zione dell’indennità di maternità a prescindere dall’effettiva astensione dal
lavoro: la platea dei beneficiari è stata, infatti, calcolata in un incremento me-
dio del 10 per cento sia del numero dei soggetti interessati che dell’ammon-
tare della prestazione unitaria. Tuttavia, la stima non appare improntata a cri-
teri di compiuta prudenzialità, dal momento l’attuale prestazione media di
circa 1.000 euro fa presumere che siano numerose le lavoratrici che oggi pre-
feriscono rinunciare all’indennità in parola per proseguire l’attività di lavoro
autonomo. La norma di cui all’articolo 9, che eleva arco e durata dei congedi
parentali, è stata collegata ad un onere finanziario dimezzato, facendo conto
sull’entrata in vigore della norma a metà dell’anno 2016. Tuttavia va chiarito
come si sia tenuto conto della possibilità che nella prima fase si aggiungano
coloro che hanno avuto figli nel biennio precedente, dal momento che la
norma consente loro di beneficiare del diritto aggiuntivo. L’osservazione
vale anche per il precedente articolo 8. L’articolo 10 comporta una rilevante
modifica alla normativa in tema di gravidanza, malattia ed infortunio, con-
sentendo un prolungamento dei rapporti di prestazione d’opera fino a cento-
cinquanta giorni per anno qualora si verifichino tali eventi. Stante l’assenza
di qualsiasi limitazione al tipo di sinistri ammissibili, non è chiaro come si
sia pervenuti ad una quantificazione della platea di soli 65 casi per anno.
Analogamente all’articolo 11, che equipara – per gli iscritti alla gestione se-
parata – i periodi successivi al trattamento oncologico alla degenza ospeda-
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liera, è ricondotta una platea di soli 100 beneficiari per anno, non immedia-
tamente intelligibile, stante la rilevante diffusione delle patologie tumorali.
Un chiarimento è necessario anche a proposito dell’articolo 19, che estende
la copertura contro gli infortuni sul lavoro a tutti gli spostamenti da e verso i
luoghi in cui possono essere rese prestazioni di lavoro «agile», ossia fuori dai
locali aziendali. La genericità della previsione normativa, che considera ido-
nei tutti i luoghi nei quali il lavoratore possa conciliare le proprie esigenze di
vita, comporta una conseguente dilatazione delle fattispecie risarcibili, men-
tre la relazione tecnica non intravede alcun onere.

Quanto alle disposizioni finanziarie, di cui all’articolo 21, osserva che
in caso di scostamento dagli oneri previsti, a partire dal 2018 non è più
prevista la riduzione delle spese rimodulabili del Dicastero del Lavoro
ma solo la riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1,
comma 204 della legge n. 208 del 2015. Il fondo ivi previsto, però, è im-
pegnato in maniera rilevante dalla copertura principale del provvedimento,
di cui allo stesso articolo 21, comma 1; si potrebbe quindi creare un con-
creto rischio di insufficienza delle risorse.

Da ultimo, osserva che la destinazione delle somme accantonate e
non utilizzate al Fondo sociale per l’occupazione risulta rappresentare
una deroga alla legge di contabilità.

Per ulteriori osservazioni rinvia alla Nota di lettura n. 122 del Servi-
zio del Bilancio.

Il vice ministro MORANDO, preso atto delle diverse richieste di ap-
profondimento del relatore, si riserva di fornire le relative risposte.

Il seguito dell’esame è, dunque, rinviato.

(2068) Delega al Governo per il riordino delle disposizioni legislative in materia di si-
stema nazionale della protezione civile, approvato dalla Camera dei deputati in un testo

risultante dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Chiara Braga ed

altri; Segoni ed altri; Zaratti e Serena Pellegrino

(Parere alle Commissioni 1ª e 13ª riunite. Seguito dell’esame e rinvio)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta dell’8 marzo.

Il rappresentante del GOVERNO comunica che è stata predisposta
una relazione tecnica aggiornata e verificata, che consegna alla Commis-
sione. La verifica è condizionata all’introduzione di alcune modifiche te-
stuali.

La senatrice ZANONI (PD), in sostituzione del relatore Broglia, pro-
pone che i senatori prendano visione dei contenuti della relazione e che si
proceda alla formulazione di uno schema di parere nel corso delle pros-
sime sedute.

Il seguito dell’esame è, quindi, rinviato.
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SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente TONINI, facendo seguito alla richiesta del senatore
D’Alı̀ in tal senso, riferisce di aver contattato il ministro Padoan per
una audizione sul tema delle recenti comunicazioni della Commissione eu-
ropea con cui si danno le prime valutazioni sul bilancio italiano per l’anno
in corso. Al riguardo, il Ministro ha fatto notare che la comunicazione fi-
nora pervenuta ha carattere tecnico e meramente preliminare e che essa
segna l’inizio di un negoziato con il Governo del nostro Paese, senza rap-
presentare alcuna determinazione di carattere definitivo. Sulla scorta di
queste considerazioni, il Ministro ha proposto di posporre l’audizione ad
un successivo e più avanzato momento di tale negoziato.

Il senatore D’ALÌ (FI-PdL XVII) prende atto della proposta del Mi-
nistro, sottolineando però come sia necessario garantire una tempestiva in-
formativa dei parlamentari, i quali non dovrebbero apprendere i fatti isti-
tuzionali di maggior rilievo per le scelte di finanza pubblica dalle crona-
che giornalistiche.

Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) si dichiara non soddisfatto
della risposta del Ministro, evidenziando che era stata richiesta una mera
informativa sullo stato dell’arte dei negoziati, che non presuppone la con-
clusione del confronto con le istituzioni europee. D’altra parte quando le
interlocuzioni saranno terminate ben ci si potrà documentare sui docu-
menti ufficiali adottati.

Il PRESIDENTE, nel prendere atto delle perplessità espresse, eviden-
zia come il Ministro non abbia dato una risposta negativa, ma abbia, in-
vece, formulato una proposta di metodo animata dall’intento di rendere
un’informativa il più completa possibile. D’altra parte, invita a considerare
come il Governo, in sede di negoziato, senta la necessità di astenersi da
una comunicazione pubblica eccessivamente diffusa, che potrebbe risultare
pregiudizievole per il prosieguo delle negoziazioni stesse.

La senatrice BULGARELLI (M5S) riferisce circa l’iniziativa in atto
presso la Commissione bilancio della Camera dei deputati di audire il
Commissario straordinario per la gestione del debito pregresso di Roma
Capitale. Ricorda la precedente audizione, già svolta presso questa Com-
missione, e invita quindi a valutare l’opportunità di condividere l’inizia-
tiva dell’omologo organo dell’altro ramo del Parlamento.

Il PRESIDENTE assicura che acquisirà informazioni rispetto all’ini-
ziativa della Commissione V della Camera dei deputati e alle sue moda-
lità.
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INTEGRAZIONE DELL’ORDINE DEL GIORNO

Il PRESIDENTE avverte che l’ordine del giorno si intende integrato
con l’esame degli atti del Governo n. 264 e 265 recanti, rispettivamente,
«Completamento della riforma della struttura del bilancio dello Stato» e
«Gestione del bilancio dello Stato e potenziamento della funzione del bi-
lancio dello Stato».

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 16.
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PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 266

La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo
schema di decreto in titolo, esprime, per quanto di propria competenza,
parere non ostativo.
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F I N A N Z E E T E S O R O (6ª)

Martedı̀ 15 marzo 2016

Plenaria

333ª Seduta

Presidenza del Presidente
Mauro Maria MARINO

indi del Vice Presidente

CARRARO

Interviene il vice ministro dell’economia e delle finanze Casero.

Intervengono, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento, il dottor

Maurizio Bufi, presidente dell’Associazione Nazionale Promotori Finan-

ziari – ANASF, accompagnato dal dottor Gian Franco Giannini; il dottor

Fabio Galli, direttore generale dell’ASSOGESTIONI, accompagnato dalla

dottoressa Alessia Di Capua e il dottor Matteo Colafrancesco, presidente

dell’Associazione delle Società per la Consulenza agli Investimenti – AS-

SORETI, accompagnato dal dottor Marco Tofanelli.

La seduta inizia alle ore 14,40.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente Mauro Maria MARINO comunica che, ai sensi dell’ar-
ticolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l’attivazione del-
l’impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventiva-
mente conoscere il proprio assenso.

Non essendovi osservazioni, tale forma di pubblicità è adottata per il
prosieguo dei lavori.
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PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sulle condizioni del sistema bancario e finanziario

italiano e la tutela del risparmio, anche con riferimento alla vigilanza, la risoluzione

delle crisi e la garanzia dei depositi europee: audizione di rappresentanti dell’Associa-

zione Nazionale Promotori Finanziari – ANASF, dell’ASSOGESTIONI e dell’Associa-

zione delle Società per la Consulenza agli Investimenti – ASSORETI

Prosegue l’indagine conoscitiva sospesa nella seduta dell’8 marzo.

Il presidente Mauro Maria MARINO introduce la procedura informa-
tiva in titolo, soffermandosi in particolare sulle finalità dell’indagine cono-
scitiva in relazione all’esame congiunto dei disegni di legge volti all’isti-
tuzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema banca-
rio.

Ha quindi la parola il dottor COLAFRANCESCO, il quale fornisce
innanzitutto una serie di dati caratterizzanti il mercato di riferimento del
sistema Assoreti. Quindi rileva come l’attività delle reti sia regolata e vi-
gilata, relativamente ai profili di rispettiva competenza, dalla Consob e
dalla Banca d’Italia, in un quadro normativo orientato alla tutela dell’in-
vestitore, di cui riassume le caratteristiche principali.

Fa poi presente che i consulenti finanziari abilitati all’offerta fuori
sede, agenti o dipendenti, esercitano l’attività sulla base delle istruzioni
impartite dall’intermediario mandante, sotto il suo controllo e la sua piena
responsabilità, la quale costituisce un elemento essenziale per la fiducia
degli investitori e del mercato. La MiFID ha portato ulteriore linfa al set-
tore, ponendo in luce la centralità del cliente e imponendo il passaggio da
una disciplina centrata su una logica di prodotto a una disciplina centrata
su una logica di servizio. Il modello, basato sul rapporto fiduciario perso-
nale e diretto che i singoli consulenti operanti per l’intermediario instau-
rano con i clienti, è supportato da metodologie innovative di ricerca e di
analisi dei mercati, sofisticati software per la profilatura della clientela e
per la valutazione dell’adeguatezza, misure rigorose e procedure attente
di controllo, nonché dalla fondamentale responsabilità patrimoniale del-
l’intermediario. È testimonianza dell’interesse con cui il sistema bancario
tradizionale guarda all’industria della consulenza fuori sede, alla ricerca di
soluzioni non traumatiche al problema degli esuberi, la recente iscrizione
di migliaia di dipendenti bancari all’Albo dei consulenti finanziari abilitati
all’offerta fuori sede. La remunerazione provvigionale degli agenti costi-
tuisce inoltre la garanzia migliore della prestazione di un servizio effi-
ciente.

Osserva quindi che le reti hanno sviluppato l’attività nel settore del
risparmio gestito, tipicamente più attento a esigenze di investimento di
medio-lungo periodo, con rischi limitati e controllabili attraverso specifici
presidi di mitigazione. La qualità della formazione del consulente finan-
ziario è un ulteriore elemento su cui fa perno l’industria allo scopo di as-
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sicurare la prestazione di servizi efficienti alla clientela. Gli intermediari,
tenuti ad accettare i rischi e la responsabilità patrimoniale, valutano le doti
morali e le qualità professionali di ciascun consulente a cui sono affidate
le relazioni con la clientela.

Rileva successivamente che l’attuale disciplina, riguardante l’infor-
mazione sui prodotti e sui servizi offerti, sulla profilatura della clientela,
l’individuazione di prodotti esclusivamente adeguati al profilo finanziario
di ciascun investitore e la formazione professionale obbligatoria dei con-
sulenti finanziari, deve essere integrata da una compiuta educazione finan-
ziaria del pubblico.

Valuta quindi positivamente il passaggio, disposto dalla legge di sta-
bilità 2016, delle funzioni di vigilanza sui consulenti finanziari abilitati al-
l’offerta fuori sede dalla Consob all’Organismo cui già erano assegnati
compiti di mera gestione dell’Albo, in quanto tale riforma può avvicinare
sensibilmente il supervisore ai soggetti vigilati, assicurando capillarità ed
efficienza maggiori nei controlli e permettendo alla Consob di esercitare
con maggiore efficacia i propri compiti di vigilanza.

Il dottor BUFI, dopo aver fornito una serie di dati riguardanti l’atti-
vità del consulente finanziario e il relativo contesto, rileva che il radicato
orientamento verso il risparmio gestito è indice delle peculiarità dell’atti-
vità dei consulenti finanziari, fondate sulla professionalità e sulla persona-
lizzazione del rapporto fiduciario con la clientela e, dunque, sulla capacità
di proporre un servizio che, prediligendo soluzioni di investimento di me-
dio-lungo periodo, viene sviluppato considerando le esigenze e gli obiet-
tivi del singolo risparmiatore. L’attività del consulente finanziario non è
pertanto condizionata dai vincoli che interessano l’operatività degli istituti
di credito.

Dopo aver ricordato l’elevato numero di dipendenti delle banche re-
centemente iscritto all’Albo unico dei consulenti finanziari, rileva i van-
taggi derivanti dalla sussistenza di un Albo pubblico, in quanto forma
di protezione per i clienti, nel quadro di un’evoluzione normativa culmi-
nata con l’attuazione della MiFID.

Esprime una valutazione positiva in merito alla riforma dell’organiz-
zazione dell’attività di consulenza finanziaria disposta dalla legge di sta-
bilità 2016, che ha comportato l’adozione della denominazione di «consu-
lenti finanziari abilitati all’offerta fuori sede» e l’attribuzione dei poteri di
vigilanza e sanzionatori sugli iscritti in capo all’Organismo che si occupa
della tenuta dell’Albo unico dei consulenti finanziari.

Si sofferma successivamente sui fattori di evoluzione che attualmente
agiscono sul sistema finanziario, quali la crescente complessità dei feno-
meni macroeconomici, la digitalizzazione e l’ampliamento delle soluzioni
offerte dagli intermediari alla clientela, con la conseguente necessità di in-
dividuare modalità di comunicazione efficaci e trasparenti nei confronti
del pubblico dei risparmiatori. A fronte di ciò risultano fondamentali le
iniziative di educazione finanziaria volte alla tutela dei risparmiatori
stessi. Esse si integrano con l’attività di consulenza finanziaria, in ragione
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della particolare relazione che lega il consulente al risparmiatore, la quale
concorre alla difesa di un bene fondamentale, costituzionalmente rilevante,
quale il risparmio.

Prosegue descrivendo le potenzialità favorevoli e i rischi connessi al-
l’innovazione tecnologica applicata ai servizi finanziari. Per quanto ri-
guarda il fattore di cambiamento rappresentato dall’espansione delle solu-
zioni e dei prodotti costituenti l’offerta al pubblico del sistema finanziari
segnala le iniziative volte ad assicurare che l’informazione alla clientela
sia completa e di agevole consultazione. A tale proposito menziona i la-
vori finalizzati all’elaborazione del KIID (Key Investor Information Docu-

ment).

Quanto alle prospettive di sviluppo della professione del consulente
finanziario cita la nuova direttiva dedicata ai mercati degli strumenti fi-
nanziari, la cosiddetta MiFID II. Rileva inoltre la proposta di recepimento
nell’ordinamento italiano della figura dell’agente collegato MiFID in
forma di persona giuridica, rendendo cosı̀ possibile la costituzione di so-
cietà fra consulenti finanziari abilitati all’offerta fuori sede.

Il dottor GALLI svolge una serie di riflessioni volte a puntualizzare
le caratteristiche di fondo del sistema italiano nel risparmio gestito. Fa
presente che dal 2008 al 2015, a fronte di una condizione economica re-
cessiva caratterizzata dalla contrazione del reddito disponibile e del cre-
dito erogato dalle banche, il risparmio gestito in Italia ha registrato una
forte crescita della massa gestita. Tale crescita riflette un elemento intrin-
seco all’universo del risparmio e cioè la diversa percezione della redditi-
vità del canale bancario rispetto ad altri canali di investimento. Inoltre
l’effetto di disintermediazione bancaria in Italia è stato tanto più rilevante
tanto più il canale bancario era destinazione privilegiata del risparmio.
Passa quindi a sottolineare gli elementi di solidità ed affidabilità dell’in-
dustria del risparmio gestito italiano, rimarcando come, a differenza di al-
tri ordinamenti europei – che hanno privilegiato la netta separazione tra
consulenza e gestione in omaggio ad un interpretazione estrema del det-
tato della MiFID – esso abbia privilegiato un approccio equilibrato tra
consulenza e gestione. Ad esempio, nel 2011, rispetto alle vendite mas-
sicce di titoli del debito pubblico italiano, i fondi di investimento hanno
operato in una logica di stabilizzazione del sistema effettuando al loro
volta operazioni di acquisti con orizzonte di medio lungo periodo che
sta premiando ampiamente gli investitori. Analogo giudizio si può formu-
lare, prosegue l’oratore, mettendo a confronto gli effetti dei dissesti ban-
cari sulla fiducia dei clienti degli ultimi mesi, rispetto alla crescita della
raccolta del risparmio gestito, che ancora una volta premia gli operatori
italiani. Non vi è dubbio che la ragione di tale incremento risiede anche
nella scarsissima redditività degli investimenti alternativi, quali titoli di
Stato o il tradizionale acquisto immobiliare, ma appare anche il premio
per una logica di diversificazione che tutela sostanzialmente gli investitori.

Rimangono ancora da affrontare, peraltro, gli strumenti per dirottare
le risorse che affluiscono al risparmio gestito verso l’economia reale: l’o-
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ratore si sofferma quindi sulla opportunità di prevedere incentivi per stru-
menti e prodotti finanziari a medio e lungo termine destinati a finanziare
gli investimenti delle piccole e medie imprese. Tale orientamento, pur co-
stituendo una novità rispetto alla tradizionale preferenza dei gestori per
strumenti finanziari molto liquidi, va nella stessa direzione della direttiva
Capital Market Union, al fine di creare veicoli di investimento alternativi
appetibili per i risparmiatori e in grado di finanziare le imprese attraverso
un canale non bancario. Dopo aver fatto cenno alle prospettive del rispar-
mio gestito in materia previdenziale, si sofferma a sottolineare alcune que-
stioni relative agli effetti dei meccanismi di risoluzione delle crisi bancarie
attraverso lo strumento del bail-in, in relazione alle liquidità che i fondi di
investimento detengono presso le banche. Ritiene opportuno sollecitare la
Commissione a compiere una riflessione sulla portata del bail-in rispetto a
tali fondi, sottolineando la esigenza di tutelare sia i depositi bancari che la
liquidità in commento.

Il presidente Mauro Maria MARINO sottolinea la rilevanza delle au-
dizioni in corso per l’istruttoria dei disegni di legge volti a istituire una
commissione di inchiesta, poiché emergono spunti e questioni che consen-
tono di meglio calibrare le scelte ai fini dell’attività legislativa citata. Ri-
marca poi con soddisfazione sia il lavoro compiuto dalla Commissione per
la creazione dell’Albo per i consulenti finanziari che l’attività in tema di
educazione finanziaria.

A giudizio del senatore MOLINARI (Misto) gli interventi della se-
duta odierna non hanno offerto spunti di interesse rispetto alla domanda
sottesa all’inchiesta parlamentare e cioè come ridurre gli effetti negativi
dei conflitti di interesse, e aumentare la tutela dei risparmiatori, soprattutto
in considerazione del fatto che promotori e consulenti possono anche es-
sere dipendenti di istituti di credito.

La senatrice RICCHIUTI (PD) chiede delucidazioni circa l’efficacia
del modello relazionale rispetto all’attività di consulenza finanziaria; ri-
marca poi l’esigenza di chiarire la differenza tra consulenti e promotori
che operano in maniera indipendente e la vendita di determinati prodotti
finanziari da parte dei dipendenti delle banche.

La senatrice GUERRA (PD) chiede se la remunerazione attraverso
provvigioni costituisca o meno un deterrente per eventuali conflitti di in-
teresse e quali sono gli elementi che hanno consentito comunque il mani-
festarsi di episodi che hanno intaccato pesantemente la fiducia nei con-
fronti degli operatori finanziari. Chiede invece al rappresentante di Asso-
gestione se il regime fiscale agevolato ha contribuito o meno a determi-
nare l’andamento favorevole del risparmio gestito.

A giudizio del senatore FORNARO (PD) la sinteticità e la immediata
comprensibilità del grado di rischio di un prodotto finanziario singolo co-
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stituisce un obiettivo importante ai fini dell’effettiva tutela del risparmia-
tore. Mutuando un sistema già in essere per quanto riguarda i fondi di in-
vestimento, ritiene auspicabile un sistema di immediata percezione, che
possa garantire all’investitore una piena consapevolezza della rischiosità
del prodotto.

Il dottor COLAFRANCESCO risponde in tema di conflitti di inte-
resse sottolineando il differente approccio seguito dalla stragrande mag-
gioranza degli investitori, orientati esclusivamente alla ricerca del mas-
simo rendimento, e i consulenti che adottano una logica di diversifica-
zione, riduzione del rischio, di medio lungo periodo, privilegiando – in os-
sequio a quanto previsto opportunamente dalla MiFID – il servizio al
cliente e non il mero atto di vendita del prodotto. D’altro canto, la respon-
sabilità in solido tra venditore e rete di appartenenza costituiscono un de-
terrente a comportamenti scorretti e un’ulteriore tutela del risparmiatore.

Il dottor BUFI risponde alla senatrice Ricchiuti osservando che anche
i prodotti finanziari più rischiosi, quali ad esempio le obbligazioni subor-
dinate, non costituiscono un titolo da demonizzare, se inserito in una lo-
gica equilibrata di prodotti portafoglio diversificato. Di converso, la con-
centrazione in un unico strumento costituisce di per sé un rischio altis-
simo, al quale difficilmente un consulente sottopone un proprio cliente.
D’altro canto i consulenti finanziari, remunerati attraverso il sistema delle
provvigioni, non hanno alcun interesse specifico rispetto a un determinato
prodotto. Fa presente alla senatrice Ricchiuti che il modello relazionale si
fonda sulla competenza, l’esperienza, sulla capacità relazionale in senso
stretto, tali da creare e consolidare la fiducia del risparmiatore. Sottolinea
inoltre che rispetto al sistema bancario oggetto di una rilevante ristruttu-
razione organizzativa, dalla quale origina anche l’iscrizione di molti di-
pendenti all’albo dei consulenti, i consulenti stessi operano con un approc-
cio alternativo; tuttavia i vincoli e gli obblighi deontologici valgono per
tutti gli appartenenti all’albo.

Sempre in tema di conflitti di interessi interviene poi il dottor GALLI
a giudizio del quale l’apertura del risparmio gestito italiano ai prodotti di
terzi e, comunque, l’alto grado di concorrenzialità tra gli operatori, anche
stranieri, costituisce esso stesso un forte elemento riduttivo di comporta-
menti scorretti o indotti da situazioni di conflitto di interessi. Per quanto
riguarda infine il regime fiscale dei proventi del risparmio gestito auspica
un riequilibrio dell’attuale condizione di favore sugli interessi percepiti sui
titoli di Stato.

Il presidente Mauro Maria MARINO ringrazia gli auditi e dichiara
chiusa l’odierna procedura informativa. Avverte quindi che la documenta-
zione acquisita nell’ambito dell’odierna seduta sarà resa disponibile per la
pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
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Il seguito dell’indagine conoscitiva è quindi rinviato.

IN SEDE CONSULTIVA

(2228) Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’I-
talia all’Unione europea – Legge europea 2015

(Relazione alla 14ª Commissione. Esame. Relazione favorevole)

La relatrice GUERRA (PD) si sofferma sugli aspetti di competenza
della Commissione, facendo presente che l’articolo 5 adegua la disciplina
nazionale sulla tassazione delle vincite da gioco all’ordinamento dell’U-
nione europea, in attuazione di una sentenza della Corte di giustizia del
22 ottobre 2014, la quale ha dichiarato l’incompatibilità degli articoli 52
e 56 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea con la normativa
di uno Stato membro che assoggetti all’imposta sul reddito le vincite da
giochi d’azzardo realizzate in case da gioco situate in altri Stati membri,
ed esoneri invece dall’imposta suddetta redditi simili provenienti da case
da gioco situate nel proprio territorio.

Il comma 1 modifica il comma 1 dell’articolo 69 del TUIR, stabi-
lendo che i premi e le vincite costituiscono reddito per l’intero ammontare
percepito nel periodo di imposta, senza alcuna deduzione. Dispone poi
un’esenzione mediante l’inserimento di un nuovo comma 1-bis, ai sensi
del quale le vincite corrisposte da case da gioco autorizzate negli altri
Stati membri dell’Unione europea o nello Spazio economico europeo
non concorrono a formare il reddito per l’intero ammontare percepito
nel periodo di imposta.

Il comma 2 sostituisce il quarto comma dell’articolo 30 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, specificando
che sui premi dei giochi esercitati dallo Stato la ritenuta sulle vincite è
compresa nel prelievo operato dallo stesso Stato. Viene inoltre abrogato
il settimo comma del medesimo articolo 30, in base al quale la ritenuta
sulle vincite corrisposte dalle case da gioco autorizzate è compresa nel-
l’imposta sugli spettacoli di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640.

Il comma 3 provvede alla copertura degli oneri derivanti dall’attua-
zione dell’articolo mediante destinazione di quota parte delle maggiori en-
trate derivanti dall’applicazione della disposizione di cui all’articolo 11
del disegno di legge in esame, che innalza l’aliquota IVA dei preparati
per risotti dal 4 al 10 per cento.

L’articolo 8 modifica il testo unico delle leggi sulle tasse automobi-
listiche (decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39) al
fine di renderlo compatibile con la direttiva 83/182/CEE. La Commissione
europea ha infatti segnalato al Governo l’incompatibilità della normativa
italiana con quella dell’Unione, aprendo il caso EU Pilot 7192/14/TAXU.

L’articolo 9 dispone la cancellazione del diritto fisso e della tassa di
circolazione per gli autotrasportatori albanesi. Tali oneri sono infatti con-
siderati incompatibili con l’Accordo di stabilizzazione e di associazione
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tra le Comunità europee e i loro Stati membri e la Repubblica di Albania
del 12 giugno 2006, ratificato in base alla legge 7 gennaio 2008, n. 10.

L’articolo 10 innalza dal 4 al 10 per cento l’aliquota IVA applicabile
alle cessioni di piante di basilico, rosmarino e salvia destinate all’alimen-
tazione. La disposizione è finalizzata alla chiusura del caso EU Pilot 7292/
15/TAXU, nell’ambito del quale la Commissione europea ha rilevato l’in-
compatibilità con l’ordinamento dell’Unione del numero 12-bis) della ta-
bella A, parte II, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633. L’applicazione dell’aliquota super-ridotta del 4 per
cento applicata alle cessioni in questione sulla base di tale disposizione
avviene in violazione dell’articolo 110 della direttiva 2006/112/CE, che
consente di mantenere le aliquote inferiori al 5 per cento per le sole ope-
razioni che al 1º gennaio 1991 già godevano di tale beneficio, quando il
summenzionato numero 12-bis) è stato introdotto dall’articolo 6, comma
7, lettera b), della legge 13 maggio 1999, n. 133.

Altre disposizioni riguardano l’aliquota IVA su determinati prodotti.

L’articolo 12 è volto a sanare la procedura di cooperazione in materia
di aiuti di Stato n. 11/2010 riguardante la concessione di presunti aiuti ai
consorzi agrari in Italia, nell’ambito della quale la Commissione europea
ha stabilito che le agevolazioni fiscali di cui godono i consorzi agrari in
virtù del riconoscimento operato, a determinate condizioni, dall’articolo
9 della legge 23 luglio 2009, n. 99, quali società cooperative a mutualità
prevalente, costituiscono un aiuto di Stato.

Il comma 1 è volto a modificare l’articolo 1, comma 460, della legge
n. 311 del 2004, portando dal 40 per cento al 50 per cento la quota di utili
netti annuali soggetta a tassazione per i consorzi agrari di cui all’articolo 9
della legge 23 luglio 2009, n. 99. Tale percentuale corrisponderebbe so-
stanzialmente all’aiuto concedibile ai consorzi agrari nei limiti del de mi-

nimis.

Il comma 2 stabilisce che le modifiche al regime fiscale dei consorzi
agrari citate si applicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a
quello in corso al 31 dicembre 2014.

L’articolo 13 introduce una serie di modifiche al regime forfetario di
determinazione della base imponibile per alcune imprese marittime (ton-

nage tax) disciplinato dal capo VI del titolo II del TUIR.

In ragione delle finalità complessive del provvedimento propone alla
Commissione di esprimere una relazione favorevole.

La senatrice BOTTICI (M5S), rammentando la rilevanza delle impli-
cazioni sociali del gioco d’azzardo, osserva che la necessità di trattamento
fiscale omogeneo delle vincite ottenute nelle case da gioco avrebbe dovuto
suggerire l’opportunità di optare per una linea opposta a quella alla base
dell’articolo 5, nel senso di prevedere l’abolizione di ogni esenzione pre-
vista a favore delle vincite versate dalle case da gioco presenti nel terri-
torio italiano.
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Il senatore MOLINARI (Misto) chiede che il Governo si esprima in
merito alla possibilità che quanto disposto dall’articolo 9 comporti un van-
taggio per gli autotrasportatori albanesi tale da compromettere la compe-
titività degli operatori italiani.

La relatrice GUERRA (PD) replica rilevando che le disposizioni di
cui all’articolo 9 sono motivate dall’esigenza di dare applicazione a un ac-
cordo internazionale. Ritiene inoltre che la valutazione di una disciplina
alternativa a quella di cui all’articolo 5, nel presupposto della compatibi-
lità con la giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unione europea,
possa essere più opportunamente affrontata nel contesto di una revisione
organica dell’imposizione fiscale sui giochi.

Il presidente Mauro Maria MARINO pone quindi in votazione la pro-
posta di relazione favorevole formulata dalla relatrice, che, verificata la
presenza del numero legale prescritto, risulta approvata.

La seduta termina alle ore 16,20.
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RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2228

La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, si esprime,
per quanto di competenza, in senso favorevole.
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I S T R U Z I O N E (7ª)

Martedı̀ 15 marzo 2016

Plenaria

260ª Seduta

Presidenza del Vice Presidente
CONTE

La seduta inizia alle ore 15,45.

PROCEDURE INFORMATIVE

Interrogazione

Il PRESIDENTE avverte che, stante l’impossibilità del Sottosegreta-
rio del Dicastero dell’istruzione, dell’università e della ricerca di essere
presente alla seduta, per concomitanti ed improrogabili impegni istituzio-
nali, lo svolgimento dell’interrogazione all’ordine del giorno avrà luogo in
altra seduta, d’intesa con l’interrogante.

Prende atto la Commissione.

IN SEDE REFERENTE

(1847) DI GIORGI ed altri. – Norme per incentivare l’insediamento in Italia di istitu-
zioni accademiche straniere

(Esame e rinvio)

Riferisce il presidente relatore CONTE (AP (NCD-UDC)), segna-
lando l’esigenza di attualizzare il settore delle filiazioni in Italia di univer-
sità straniere, la cui disciplina risale alla legge n. 4 del 1999. Occorre in-
fatti adeguare la normativa su diversi fronti, quali il lavoro, le procedure
inerenti i permessi di soggiorno, nonché la contabilizzazione. Fa presente
peraltro che le filiazioni di atenei stranieri hanno un impatto rilevante per
l’Italia sia sotto il profilo sociale e culturale, sia a livello economico. Evi-
denzia poi che sono assai diffuse filiazioni di università Nordamericane,
con un numero di ingressi pari a circa 30.000 unità.
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Dopo aver posto l’accento sull’arricchimento culturale che deriva da
tale circostanza, ritiene necessaria una semplificazione amministrativa pro-
prio per incentivare la presenza di stranieri, prevedendo anche semplici
obblighi dichiarativi e forme più flessibili per i contratti di insegnamento.

Illustra quindi l’articolo 1, che introduce proprio un semplice obbligo
annuale a carattere dichiarativo, mediante il quale i competenti organi del
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca potranno verificare
costantemente la rispondenza delle filiazioni ai requisiti di legge. Le ulte-
riori modifiche previste dall’articolo 1, al fine di rendere coerente la nor-
mativa in esame con la riforma del mercato del lavoro, consentono alle
filiazioni di avvalersi di esperti nelle singole materie di insegnamento, at-
traverso la tipologia del contratto d’opera e di quello di collaborazione.
Segnala altresı̀ che detto ambito applicativo ricomprende anche quelle fi-
liazioni che svolgono in Italia corsi o programmi post laurea o equipol-
lenti. Tiene comunque a precisare che ciò non comporta alcun diretto e
automatico riconoscimento in Italia di diplomi o titoli accademici rilasciati
dalle istituzioni madri estere.

Passando all’articolo 2, fa presente che esso estende anche alle filia-
zioni la possibilità di derogare ai limiti quantitativi imposti dal decreto-
legge n. 34 del 2014 con riferimento ai contratti di lavoro a tempo deter-
minato. Ciò, prosegue il presidente relatore, per venire incontro alle esi-
genze di filiazioni di medie dimensioni ma di indubbia rilevanza culturale
e accademica, le quali possono cosı̀ assumere personale didattico prima a
tempo determinato e poi a tempo indeterminato, ferme restando tutte le
altre vigenti disposizioni in materia di contratti.

Dà indi conto dell’articolo 3, che tenta di risolvere una situazione pe-
nalizzante per le predette filiazioni e non adatta alla condizione di studenti
che soggiornano in Italia per periodi limitati. Chiarisce infatti che molti
programmi di studio durano tra i 90 e i 120 giorni; secondo la legislazione
in vigore, superando la soglia dei 90 giorni lo studente deve comunque
presentare domanda di permesso di soggiorno. L’articolato prevede invece
di estendere a tali circostanze, laddove il soggiorno non superi i 120
giorni, la disciplina della dichiarazione di presenza, in luogo del permesso
di soggiorno, onde coniugare semplificazione, speditezza e sicurezza. A
tale ultimo riguardo, segnala infine che detta dichiarazione deve essere
sottoscritta anche dal legale rappresentante della filiazione o di un suo de-
legato che si obbliga a comunicare al questore territorialmente competente
ogni variazione relativa al soggiorno dello studente.

Si apre il dibattito.

La senatrice MONTEVECCHI (M5S) chiede se è possibile mantenere
aperta la discussione generale anche nelle prossime sedute per consentire
di approfondire il testo.

La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) domanda se sono previste au-
dizioni.
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Il presidente relatore CONTE assicura che la discussione generale re-
sterà aperta anche nelle prossime sedute. Comunica poi che fino ad ora
non sono pervenute richieste di audizioni.

Il seguito dell’esame è rinviato.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Tabella triennale 2015-2017 relativa ai soggetti beneficiari dei finanziamenti per ini-

ziative per la diffusione della cultura scientifica (n. 278)

(Parere al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, ai sensi dell’articolo 1,

comma 3, della legge 28 marzo 1991, n. 113. Esame e rinvio)

Riferisce la relatrice DI GIORGI (PD), la quale premette che si regi-
stra in Italia una scarsa affluenza di giovani nelle facoltà scientifiche in
senso stretto. Dopo aver brevemente accennato alle iniziative del ministro
Stefania Giannini per incentivare detti studi scientifici, riconosce l’esi-
genza di sostenere adeguatamente quei soggetti che si occupano di pro-
muovere la cultura scientifica.

In proposito, ricorda che in base alla legge n. 113 del 1991 vengono
finanziate iniziative per la diffusione della cultura scientifica, promossa
dalle istituzioni già impegnate nel settore ma anche da nuovi enti, musei
e città delle scienze. Tra gli obiettivi strategici è infatti menzionata la co-
stituzione di un sistema organico di musei e centri scientifici. Il provvedi-
mento in titolo, prosegue la relatrice, rappresenta pertanto uno dei tre stru-
menti specifici di intervento previsti dalla legge e riguarda l’inserimento
di organismi in una tabella triennale, relativa – nel caso in esame – agli
anni 2015-2017.

Dopo aver precisato che il bando inerente la tabella triennale è stato
emanato con decreto direttoriale n. 1523 dell’8 luglio 2015, rileva che gli
altri due strumenti di intervento sono i contributi annuali per attività coe-
renti con le finalità della legge stessa e i finanziamenti per la promozione
di accordi e intese tra il Dicastero, da un lato, e le altre Amministrazioni
dello Stato, università, enti pubblici o privati dall’altro, i cui bandi sono
stati emanati con decreto direttoriale n. 1524 dell’8 luglio 2015.

Nel rilevare che non sono state trasmesse ancora le relazioni specifi-
che presentate da ciascun ente, si sofferma sui requisiti per accedere alla
tabella triennale, puntualizzando che, a differenza del precedente triennio
2012-2014, il bando attuale non specifica la natura dei soggetti che pos-
sono partecipare alla procedura di selezione. Tuttavia, segnala che delle
103 domande pervenute, 13 di esse non sono state ammesse alla valuta-
zione in quanto presentate da soggetti «pubblici». Domanda pertanto un
chiarimento al Ministero su tale questione.

Nel ricordare che il contributo può essere riconosciuto solo nella mi-
sura dell’80 per cento dei costi di funzionamento di ciascun ente, salva la
possibilità di chiedere un’anticipazione, sottolinea la possibilità per il Di-
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castero di revocare i contributi assegnati nel caso di mancata rendiconta-

zione o di esito negativo del monitoraggio.

Lamenta poi il ritardo con cui l’atto giunge in Parlamento, rispetto

alle annualità di riferimento, ed esprime l’auspicio affinché per la pros-

sima tabella 2018-2020 le procedure vengano predisposte in tempo utile.

Illustra quindi i requisiti dei soggetti ammissibili quali: la personalità

giuridica, l’entità delle collezioni conservate o del patrimonio materiale o

immateriale disponibile, le attività prodotte, l’utenza raggiunta, la qualità

dell’offerta didattica e comunicativa, la capacità di programmazione plu-

riennale nonché la partecipazione a programmi cogestiti a livello nazio-

nale o internazionale. Dopo aver richiamato inoltre i requisiti di presenta-

zione della domanda, descrive i criteri di valutazione che sono stati ricon-

dotti a tre aggregati, non più a quattro come nel precedente bando; si tratta

della qualità dei soggetti proponenti, dell’attività istituzionale e della strut-

tura, arricchiti da alcune novità, relative tra l’altro alla tradizione storica

dell’ente, alla capacità di fund raising e alla consistenza della dotazione

organica di personale. Riferisce in proposito che per essere ammessi al fi-

nanziamento occorre raggiungere almeno 40 punti in totale sui 60 com-

plessivi per i tre criteri.

Dà comunque atto al comitato tecnico-scientifico di aver svolto i pro-

pri lavori con celerità e domanda al Ministero di mettere a disposizione le

singole schede di valutazione. Riferisce altresı̀ che l’importo disponibile

per il 2015 risulta pari a 6.266.010,30 euro, con un lieve decremento ri-

spetto alla somma prevista per il 2012, prima annualità della precedente

tabella triennale. Rileva inoltre criticamente che per gli anni 2016 e

2017 sono previste decurtazioni dei relativi finanziamenti; preannuncia

dunque l’intenzione di chiedere quanto meno il reintegro delle somme

per le restanti due annualità di vigenza dell’attuale tabella, tenuto conto

che gli organismi finanziati sono luoghi significativi per la diffusione della

cultura scientifica.

Passa in dettaglio a descrivere le domande ammesse al contributo,

pari a 35 enti sui 90 oggetto di valutazione, citando anche i relativi pun-

teggi e le soglie minime e massime di contributi. In proposito, segnala che

solo la Fondazione museo nazionale della scienza e della tecnologia Leo-

nardo da Vinci ha ottenuto una valutazione di 60 punti e beneficia dunque

del contributo massimo pari a 1,5 milioni di euro.

Invoca infine un chiarimento, analogamente a quanto richiesto sul-

l’atto n. 260, sugli enti che già ricevono contributi pubblici, in ossequio

al principio di trasparenza dei finanziamenti, tanto più che secondo il

bando ciascun ente deve dichiarare l’esistenza o meno di altre risorse pub-

bliche per le stesse finalità.

Il seguito dell’esame è rinviato.
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SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTAZIONI

Il PRESIDENTE comunica che l’Ufficio di Presidenza integrato dai
rappresentanti dei Gruppi ha svolto oggi l’audizione di rappresentanti del-
l’Associazione nazionale fra le imprese assicuratrici (ANIA) e di Prome-
teia, in relazione all’esame del disegno di legge n. 1196 (cittadinanza eco-
nomica). Al riguardo, riferisce che l’ANIA ha consegnato una documenta-
zione che – unitamente ad eventuali integrazioni e al materiale che sarà
eventualmente trasmesso da Prometeia – sarà resa disponibile per la pub-
blica consultazione sulla pagina web della Commissione.

Rende infine noto che la Fondazione per l’educazione finanziaria e il
risparmio (FEDUF), impossibilitata a partecipare all’audizione odierna, ha
trasmesso una documentazione che sarà parimenti pubblicata sulla pagina
web della Commissione.

Prende atto la Commissione.

La seduta termina alle ore 16,20.
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

Martedı̀ 15 marzo 2016

Plenaria

220ª Seduta

Presidenza del Vice Presidente
CERVELLINI

indi del Vice Presidente

Stefano ESPOSITO

Interviene il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico

Giacomelli.

La seduta inizia alle ore 14,20.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell’articolo 33, comma 4,
del Regolamento, è stata richiesta l’attivazione dell’impianto audiovisivo
e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il pro-
prio assenso.

Poiché non vi sono osservazioni, tale forma di pubblicità è dunque
adottata per il prosieguo dei lavori.

PROCEDURE INFORMATIVE

Comunicazioni del sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico Antonello Gia-

comelli sul rinnovo della concessione del servizio pubblico radiotelevisivo

Il presidente CERVELLINI ringrazia preliminarmente il sottosegreta-
rio Giacomelli per la sua presenza e gli cede quindi la parola.
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Il sottosegretario GIACOMELLI ricorda che il decreto legislativo
177 del 2005 (testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici)
definisce il servizio pubblico radiotelevisivo come esercitato mediante
concessione. L’attuale concessione, assegnata alla Rai-radiotelevisione ita-
liana SpA, scade il 6 maggio: sono quindi maturi i tempi per portare a
compimento il processo di riforma del settore che il Governo ha avviato
con la legge n. 220 del 2015, che ha riscritto le regole di governance della
Rai.

Ricorda che tale legge ha introdotto nella legislazione vigente alcune
importanti novità: in primo luogo è stato confermato che la Rai è il sog-
getto affidatario del servizio pubblico radiotelevisivo; si è poi portata la
durata del contratto di servizio legato alla concessione da tre a cinque
anni, allineandosi quindi alle migliori pratiche degli altri Paesi europei. In-
fine, la legge introduce, all’articolo 5, l’obbligo di svolgere una consulta-
zione pubblica sul contenuto del servizio pubblico radiotelevisivo, proprio
in vista del rinnovo della concessione.

La suddetta riforma della governance si lega poi ad altri provvedi-
menti che Governo e Parlamento hanno recentemente attuato: la riforma
delle modalità di riscossione del canone di abbonamento Rai e, soprat-
tutto, l’emanazione di apposite linee guida per la riforma della Rai.

Osserva che, sulla base di questo nuovo quadro regolatorio, Governo
e Parlamento potranno quindi avviare le procedure per varare una nuova
concessione del servizio pubblico radiotelevisivo da affidare alla Rai,
per la durata di dieci anni, essendo questo il periodo più congruo in rela-
zione al settore. Di conseguenza, il secondo contratto di servizio quin-
quennale si configurerà come una sorta di verifica di medio percorso sul-
l’adeguatezza del modo in cui la Rai avrà assolto alle funzioni di servizio
pubblico.

Illustra quindi l’iter che il Governo intende seguire al fine del rin-
novo della concessione: gli Uffici legislativi del Governo stanno in primo
luogo verificando se la scadenza del 6 maggio sia da ritenersi un termine
perentorio (come effettivamente sembrerebbe, in base alla legge) oppure
meramente ordinatorio. Tale verifica è motivata dell’opportunità di poter
disporre di qualche settimana in più per lo svolgimento delle procedure
e l’approfondimento dei temi, in particolare per quanto riguarda la consul-
tazione pubblica. In ogni caso, assicura che, laddove il termine dovesse
essere confermato come perentorio, si provvederà con apposita norma a
disporre una proroga dei termini, garantendo la continuità del servizio
nella fase transitoria.

Per quanto riguarda la consultazione pubblica, il Governo con la col-
laborazione dell’Istat ha individuato due fasi: nella prima fase vi sarà un
confronto diretto con i principali portatori di interessi pubblici e privati
attraverso tavoli tematici focalizzati sui diversi aspetti del servizio pub-
blico radiotelevisivo. In proposito sono stati individuati oltre 60 temi,
che spaziano dal turismo alla cultura, dalla tutela del made in Italy a
quella delle minoranze linguistiche. A partire dalla metà di aprile tali ta-
voli tematici, articolati in quattro macro aree, ciascuna sotto la direzione
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di un coordinatore, provvederanno a raccogliere i vari contributi al fine di

elaborare i quesiti per la consultazione.

Successivamente tali quesiti, con l’assistenza tecnica dell’Istat, sa-

ranno pubblicati sul sito del Ministero dello sviluppo economico per lo

svolgimento della consultazione, che dovrebbe avere la durata di 45

giorni. Sottolinea che si tratta della prima volta in cui si realizza un con-

fronto sui contenuti del servizio pubblico radiotelevisivo aperto ai contri-

buti di tutte le componenti della società. I risultati della consultazione, che

dovrebbero essere disponibili nel mese di maggio, saranno poi utilizzati

dal Ministero per lo sviluppo economico per predisporre lo schema della

nuova concessione, che sarà approvato in via preliminare dal Consiglio dei

ministri e quindi sottoposto all’esame della Commissione parlamentare di

vigilanza sul servizio radiotelevisivo.

Al termine dell’iter il testo dello schema sarà poi approvato in via

definitiva dal Consiglio dei ministri, entro la pausa estiva o anche oltre

se si riterrà necessario disporre di un tempo aggiuntivo.

A questo punto, vi saranno sei mesi a disposizione per la stipula del

nuovo contratto di servizio. In proposito, ricorda che accanto alla conces-

sione tra lo Stato e la Rai, esistono tutta una serie di convenzioni (ad

esempio quella per la tutela dei minori, quella per la tutela delle mino-

ranze linguistiche o quella con la Repubblica di San Marino) che hanno

scadenze diverse ma che, seguendo una precisa indicazione del Parla-

mento, il Governo intende ricondurre in modo unitario all’interno della

concessione, per disporre di un unico documento di regolamentazione

del servizio pubblico radiotelevisivo.

Passa quindi a illustrare sinteticamente il contenuto delle linee guida

del servizio pubblico radiotelevisivo approvate dal Consiglio dei ministri

il 27 maggio 2015. Nell’ambito della riforma del servizio pubblico radio-

televisivo, il Governo intende perseguire sei obiettivi fondamentali: tra-

sformare la Rai da emittente a media company, ovvero in un’azienda ca-

pace di produrre contenuti audiovisivi per tutti i tipi di piattaforma; ride-

finire la missione editoriale dell’azienda; favorire la valorizzazione della

stessa per farle acquisire un profilo di rilievo internazionale nel settore;

riconfermare il ruolo della Rai come traino per tutta l’industria audiovisiva

e culturale nazionale; riformare il comparto dell’informazione, riducendo

il numero delle testate e accrescendo la produzione di reportage e docu-

mentari; favorire il ruolo della Rai come attore determinante per il supe-

ramento del divario digitale in Italia.

Ribadisce quindi il valore della scelta politica del Governo di aprire

un ampio confronto con tutte le componenti della società, anche con un

orizzonte temporale più ampio di quello inizialmente previsto, per giun-

gere alla ridefinizione della missione del servizio pubblico radiotelevisivo:

tutti i soggetti, a cominciare dalla forze politiche, potranno fornire il loro

contributo su un tema strategico per il Paese.
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Il presidente CERVELLINI ringrazia il Sottosegretario per la sua am-

pia relazione e cede la parola ai senatori interessati a intervenire.

Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC), con riferimento all’iter ap-

pena indicato dal sottosegretario Giacomelli per il rinnovo della conces-

sione del servizio pubblico radiotelevisivo, ricorda di avere anch’egli sug-

gerito l’esigenza di una proroga rispetto alla scadenza del 6 maggio, in

quanto troppo ravvicinata: occorrono infatti tempi più lunghi per il cor-

retto espletamento della consultazione pubblica e degli altri adempimenti

necessari per la stipula della nuova concessione, che vale quasi 20 miliardi

di euro in dieci anni.

Osserva che tale questione si intreccia anche con la quella della rias-

segnazione delle frequenze in Italia, divenuta ancora più urgente in se-

guito alla scelta dell’Unione europea, contenuta nella proposta di deci-

sione COM (2016) 43 definitivo, di riallocare le frequenze della banda

dei 700 MHz dalle trasmissioni televisive ai servizi di telefonia mobile en-

tro il 2020. Non condivide però la risoluzione approvata dalla Commis-

sione sul provvedimento la scorsa settimana, che chiedeva una proroga

di almeno due anni a favore dell’Italia, sottolineando che ormai in Europa

le decisioni sono state già state prese con riferimento alla scadenza del

2020 e che pertanto l’Italia rischia di vedere respinta la sua richiesta e

di trovarsi isolata.

Occorre quindi mettere subito mano al nuovo piano di assegnazione

delle frequenze, eliminando la riserva di un terzo delle frequenze a favore

delle emittenti locali, che dovrebbero avere invece un terzo dei canali o

programmi, considerando pure che in passato avevano occupato abusiva-

mente anche frequenze di Paesi confinanti.

Ricorda che quest’anno scadono le concessioni del servizio pubblico

radiotelevisivo in Spagna, Regno Unito e Italia: occorrerebbe allora cer-

care di seguire per il rinnovo delle concessioni una impostazione comune,

di tipo europeo. Esistono infatti molte differenze tra l’Italia e gli altri

Paesi, che hanno un numero inferiore di canali del servizio pubblico radio-

televisivo (in media cinque), per la maggior parte senza o con poca pub-

blicità. La Rai invece, oltre al canone di abbonamento, ha anche la pub-

blicità, il che è un’anomalia rispetto alla maggior parte delle emittenti

pubbliche dei Paesi europei (ad esempio la Bbc o la televisione svizzera).

Ritiene ugualmente anomalo predeterminare che debba essere un unico

soggetto a svolgere le funzioni del servizio pubblico: tale scelta dovrebbe

essere motivata, atteso che anche una pluralità di soggetti potrebbero eser-

citare le stesse funzioni.

Evidenzia quindi che tra i programmi predeterminati della Rai molti

sono di puro intrattenimento e non sarebbero in realtà qualificabili come

servizio pubblico, per cui appare inaccettabile che siano finanziati con il

canone e abbiano poi anche la pubblicità al loro interno, creando un van-

taggio competitivo illegittimo a danno dei concorrenti privati.
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Anche la contabilizzazione dei costi e dei finanziamenti dei vari pro-
grammi della RAI appare assolutamente opaca e inadeguata, malgrado
l’Unione europea abbia imposto regole precise di rendicontazione per di-
stinguere tra programmi di servizio pubblico e programmi di tipo diverso.
Inoltre, poiché l’impresa che assumerà gli obblighi di servizio pubblico
non sarà scelta mediante una procedura ad evidenza pubblica, il nuovo
contratto di servizio dovrà essere sottoposto al vaglio preventivo dell’U-
nione europea, per verificare che la remunerazione prevista (ossia il ca-
none) non sia eccessiva rispetto ai costi che dovrebbero sostenersi normal-
mente per quei servizi.

Il senatore RANUCCI (PD) ritiene che la riforma del servizio pub-
blico radiotelevisivo avviata dal Governo stia finalmente prendendo forma
e che ci siano quindi le condizioni per fare della Rai una media company
di primo piano in Italia e all’estero, coniugando l’evoluzione tecnologica
con la qualità del servizio pubblico.

Osserva che l’ingresso nel mercato audiovisivo italiano di grandi ope-
ratori esteri come Vivendi o addirittura Orange attraverso Telecom pone
importanti sfide alla Rai, che dovrà organizzarsi di conseguenza e tenerne
conto anche nel contratto di servizio.

È certamente condivisibile l’obiettivo di fare della Rai il volano della
produzione audiovisiva nazionale, ma occorre a tal fine che l’azienda
possa scegliere autonomamente le sue produzioni, senza imposizioni
esterne. Anche le televisioni private dovrebbero tendere verso livelli di ec-
cellenza: ritiene dunque opportuno selezionare gli operatori in sede di as-
segnazione delle frequenze, premiando il merito sulla base delle risorse in-
vestite, della qualità delle produzioni e delle attività di servizio pubblico
svolte.

Il senatore MARGIOTTA (PD) esprime grande apprezzamento per il
progetto illustrato dal sottosegretario Giacomelli, ritenendo che questo sia
il percorso migliore per il rilancio del servizio pubblico radiotelevisivo,
dimostrando cosı̀ l’infondatezza di tante critiche rivolte in passato al Go-
verno.

Condivide la scelta di prevedere una proroga rispetto alla scadenza
del 6 maggio, se può aiutare a svolgere un lavoro più accurato, e inoltre
corretta la durata decennale stabilita per la nuova concessione, che rappre-
senta un periodo congruo.

Contesta poi alcune affermazioni del senatore Maurizio Rossi, sotto-
lineando che anche programmi di intrattenimento, per la loro valenza so-
ciale, possono qualificarsi come attività di servizio pubblico, il che giusti-
fica anche il finanziamento ibrido della Rai attraverso il canone e la pub-
blicità, pur essendo indispensabile una chiara distinzione circa l’uso dei
due tipi di risorse.

Il senatore CIOFFI (M5S) chiede quale documento sarà posto a base
della consultazione pubblica sul servizio pubblico radiotelevisivo, se solo
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le linee guida generali approvate dal Governo ovvero uno schema di con-
cessione già definito, come sarebbe più opportuno.

In merito all’obiettivo di trasformare la Rai in una media company,
ricorda l’operazione che Vivendi, attraverso Telecom, starebbe portando
avanti con Mediaset per costituire un unico operatore per la gestione delle
torri di trasmissione, in concorrenza con Rai Way. Obietta però che Tele-
com ha ricevuto importanti fondi pubblici per portare la rete in fibra ottica
nelle zone a fallimento di mercato; se l’infrastruttura cosı̀ finanziata è de-
stinata a veicolare i contenuti audiovisivi dell’azienda, non si capisce dove
stia l’interesse pubblico.

Infine, pur condividendo che la Rai produca anche programmi di in-
trattenimento, osserva che essa dovrebbe porsi soprattutto come industria
culturale e pertanto dovrebbe avere anche canali senza pubblicità. Anche
la sua dirigenza dovrebbe essere autorevole per contrastare la concorrenza
privata.

Il senatore FILIPPI (PD) plaude al progetto di riforma illustrato dal
sottosegretario Giacomelli, che può aprire la strada a una riforma del ser-
vizio pubblico in grado di arricchire la cultura e l’economia del Paese.

Chiede poi se sia possibile acquisire le linee guida approvate dal Go-
verno cui si è accennato in precedenza. Rileva inoltre che il piano di rias-
segnazione delle frequenze dovrebbe essere l’occasione per avviare un
processo di selezione delle emittenti private, ora in numero decisamente
pletorico, sulla base di indici di qualità. Condivide infine l’obiettivo di sti-
molare il ruolo della Rai come soggetto centrale della produzione audio-
visiva e culturale nazionale.

In merito ad alcune osservazioni dei senatori Maurizio Rossi e Cioffi,
sarebbe opportuno un maggiore sforzo da parte della Rai per ottenere più
trasparenza nelle scelte economico-finanziarie dell’azienda, con una più
chiara corrispondenza tra le funzioni assegnate e le entrate disponibili e
nel rapporto tra costi sostenuti e ricavi conseguiti.

Il senatore AIROLA (M5S), malgrado le affermazioni del sottosegre-
tario Giacomelli, non crede che la consultazione pubblica avverrà nei ter-
mini descritti né che il Governo attuerà il piano illustrato per il rinnovo
della concessione.

Quanto finora accaduto nel settore pubblico radiotelevisivo dimostra
infatti che gli indirizzi forniti di volta in volta dal Parlamento attraverso la
Commissione di vigilanza sui servizi radiotelevisivi sono stati puntual-
mente disattesi, sulla base di decisioni già assunte in altre sedi. Non vi
è quindi un vero interesse né per le indicazioni dell’Europa (che valuta
assai negativamente la recente riforma della Rai), né per quelle del Parla-
mento, tenuto conto che il nuovo direttore generale della Rai sta già rior-
ganizzando autonomamente l’azienda, secondo una strategia ancora non
chiara.

Giudica pertanto del tutto inutile anche la consultazione e il parere
che la Commissione parlamentare di vigilanza dovrà formulare sullo
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schema di concessione, visto che la dirigenza della Rai continua a deci-
dere in totale autarchia. Quando si dimostrerà che il piano di riforma
del servizio pubblico non sarà mai attuato, i Ministri dell’economia e dello
sviluppo economico dovrebbero dimettersi.

Il senatore CROSIO (LN-Aut) auspica che il percorso delineato dal
rappresentante del Governo per la riforma del servizio pubblico radiotele-
visivo sia effettivamente rispettato.

Questo processo si lega anche a una migliore definizione delle moda-
lità di riscossione del canone Rai nelle bolletta elettrica, che è ancora
molto opaco e incerto. Il sottosegretario Giacomelli ha infatti affermato
che se le entrate del canone, riscosso con le nuove modalità, dovessero
superare le attese, non sarebbe un tabù rivedere l’accesso della Rai anche
al mercato pubblicitario: se ciò fosse confermato sarebbe un fatto certa-
mente positivo.

Si dichiara poi favorevole a uno slittamento della scadenza della con-
cessione, a fronte di un effettivo coinvolgimento del Parlamento nel pro-
cesso di riforma, ma occorrono garanzie.

Sulla riallocazione della banda di frequenza dei 700 MHz, sarebbe
grave se l’Italia si trovasse in una posizione isolata in Europa riguardo
alla richiesta di due anni di proroga, mentre dovrebbe essere protagonista
dei processi decisionali. Anche a nome del suo Gruppo, invita pertanto il
Governo alla coerenza e attende di valutarne i passi concreti.

Il senatore CIAMPOLILLO (M5S) segnala che, da notizie di stampa,
due dei principali editori televisivi nazionali, Cairo e Mediaset, avrebbero
chiesto alla Rai di rinunciare alla pubblicità sui due canali principali, in
considerazione del fatto che, con le nuove modalità di riscossione del ca-
none, si prevedono entrate aggiuntive molto cospicue (200-300 milioni di
euro) e che, pertanto, sarebbe opportuno rimuovere un ingiustificato van-
taggio competitivo che la Rai ha nei confronti dei concorrenti. Chiede per-
tanto quale sia la posizione del Governo al riguardo.

In secondo luogo, chiede informazioni sullo stato di attuazione, anche
da parte della Rai, del passaggio al digitale terrestre di nuova generazione
(DVB-T2), indispensabile per poter utilizzare le frequenze sotto la banda
dei 700 MHz per la trasmissione televisiva. Rimarcando criticamente che
si tratta di uno standard già conosciuto da tempo, osserva che il passaggio
poteva essere fatto molto prima.

Infine, ricorda che in base a un ordine del giorno accolto dal Governo
nell’Assemblea del Senato, la Rai avrebbe dovuto mettere a disposizione
due canali del digitale terrestre per trasmettere le sedute parlamentari di
Camera e Senato che attualmente vanno in onda sui canali satellitari. Sol-
lecita un puntuale rispetto degli impegni assunti. Solleva poi la questione
connessa dei servizi radiofonici di documentazione parlamentare svolti da
GR Parlamento, osservando che nel fine settimana sul canale in FM sono
trasmessi solo programmi di intrattenimento.
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Nessun altro chiedendo di intervenire, il presidente Stefano ESPO-
SITO cede la parola al Rappresentante del Governo per la replica.

Il sottosegretario GIACOMELLI fa presente che, nel valutare le mo-
dalità per il rinnovo della concessione del servizio pubblico, il Governo ha
escluso fin dall’inizio il ricorso alla gara, in quanto non necessaria e pe-
raltro non utilizzata neanche da altri Paesi.

Per quanto riguarda la questione della riallocazione delle frequenze
della banda dei 700 MHz, ricorda che il rapporto Lamy, predisposto dal-
l’apposito Comitato di studio organizzato dalla Commissione europea per
approfondire la questione, proponeva tra l’altro di consentire ai singoli
Stati membri dell’Unione, a fronte di motivate esigenze, di derogare
fino a un massimo di due anni rispetto al termine del 2020 previsto per
il completamento della transizione.

La Commissione europea invece ha scelto di fissare un termine inde-
rogabile nella proposta di decisione COM(2016) 43 definitivo: si tratta
però per l’appunto ancora di una proposta che dovrà essere poi negoziata
in sede europea con gli altri Stati membri. Assicura che l’Italia farà quanto
in suo potere per ottenere un adeguato periodo di deroga, fermo restando
che se la decisione finale dell’Unione sarà di mantenere la scadenza del
2020, anche l’Italia si adeguerà.

D’altra parte, evidenzia che l’Italia non ha chiesto una proroga fine a
se stessa, ma ha ipotizzato un percorso complessivo di transizione per co-
niugare la riallocazione delle trasmissioni televisive nella banda sotto i
700 MHz con il passaggio allo standard di transizione DVB-T2, che con-
sente un uso ottimizzato delle frequenze per assicurare un’adeguata capa-
cità trasmissiva. Tale coordinamento tra le due transizioni è funzionale an-
che ad evitare che i cittadini debbano comprare da subito dei nuovi tele-
visori e a disporre di tempi più congrui per gli adeguamenti tecnologici.

Con riferimento poi alla necessità di favorire una selezione tra le
emittenti locali, ricorda che il Governo sta definendo l’istituzione di un
nuovo fondo per l’editoria dove, oltre alle risorse per la carta stampata,
entreranno anche quelle a favore delle emittenti locali. Si vuole però se-
lezionare le emittenti sulla base di criteri di qualità, stimolando la crescita
degli operatori e superando l’attuale anarchia e quindi il sistema ormai in-
sostenibile dei contributi elargiti «a pioggia».

Per quanto riguarda i programmi di servizio pubblico, ferma restando
la chiara definizione degli stessi, osserva che anche determinati pro-
grammi di intrattenimento sono meritevoli di attenzione per la loro va-
lenza sociale.

Per quanto riguarda la questione dello sviluppo della banda larga,
delle torri di trasmissione e in generale delle infrastrutture strategiche di
telecomunicazione, sottolinea che il principio seguito dal Governo è quello
di non interferire con le dinamiche di mercato, assicurando però il mante-
nimento del controllo pubblico sulle infrastrutture strategiche, per non ri-
petere errori nefasti del passato.
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Conferma l’esigenza di valorizzare il ruolo centrale della Rai anche

nella produzione audiovisiva e culturale in genere, che ha una lunga e so-

lida tradizione. Tuttavia, il mutamento dello scenario impone all’Italia di

guardare non più solo al mercato interno, ma anche a quello internazio-

nale. È allora giusto che la Rai utilizzi le proprie risorse per favorire le

produzioni audiovisive, che sia presente pure nella distribuzione e stipuli

accordi di carattere internazionale.

Per quanto riguarda la possibilità di ridurre la quota delle inserzioni

pubblicitarie in ragione dell’aumento delle entrate derivanti dal canone,

sottolinea che il Governo non ha un pregiudizio sfavorevole in merito; tut-

tavia, appare assai prematuro fare tali valutazioni prima di disporre di dati

certi sull’effettivo ammontare delle entrate derivanti dal canone, tenuto

conto che occorrerà anche verificare quanto si riuscirà a recuperare nella

lotta all’evasione. In ogni caso, dovranno essere garantiti comportamenti

corretti da parte dell’emittente del servizio pubblico, evitando situazione

di dumping o di concorrenza sleale sul mercato.

Ricorda che comunque la riduzione della pubblicità nei programmi

della Rai è un tema rilevante e da tempo all’attenzione del Parlamento,

come dimostra la scelta dei vertici aziendali di eliminarla nei programmi

destinati ai minori. Occorre però affrontare il tema in modo obiettivo e

non ideologico e un’occasione potrebbe essere la discussione sulla riforma

dell’editoria in corso di elaborazione.

Per quanto riguarda la consultazione pubblica sul servizio pubblico

radiotelevisivo, precisa che oggetto del confronto saranno i quesiti elabo-

rati, con il concorso dell’Istat, in esito al dibattito sviluppato dai portatori

di interesse attraverso i tavoli tematici richiamati in precedenza. Evidenzia

comunque che, al di là dei momenti formali, il Governo è disponibile a

discutere con chiunque, in qualsiasi momento e senza pregiudizi, sui

temi legati ai nuovi assetti del servizio pubblico.

Ricorda che il Governo e il Parlamento hanno già ridefinito le regole

della governance della Rai e i relativi poteri e responsabilità della diri-

genza, che sarà quindi valutata per come eserciterà la propria funzione ri-

spetto alla nuova missione aziendale.

Per quanto concerne la questione del passaggio delle trasmissione

delle sedute parlamentari anche sui canali digitali della Rai, conferma

che sono già in corso gli opportuni contatti con i vertici del Senato e della

Camera dei deputati; ritiene tuttavia che, ai fini di una migliore compren-

sibilità del dibattito parlamentare, tali trasmissioni dovrebbero essere ac-

compagnate anche da servizi giornalistici di approfondimento.

Il presidente Stefano ESPOSITO ringrazia il sottosegretario Giaco-

melli per il suo ampio contributo e dichiara concluse le procedure infor-

mative in titolo.
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IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante disposizioni per l’attuazione delle direttive 2014/

23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli

appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua,

dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina

vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture (n. 283)

(Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi del-

l’articolo 1 della legge 28 gennaio 2016, n. 11. Esame e rinvio)

Il presidente relatore Stefano ESPOSITO (PD) illustra il provvedi-
mento in esame, ricordando che lo stesso è predisposto sulla base della
delega contenuta nella legge 28 gennaio 2016, n. 11, ed è volto al recepi-
mento delle tre direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE, che mo-
dificano la normativa dell’Unione europea su appalti pubblici e conces-
sioni, e al contestuale riordino della disciplina nazionale vigente in mate-
ria di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture.

Esercitando la facoltà prevista nell’articolo 1, comma 1, della sud-
detta legge, il Governo ha scelto pertanto di attuare la delega, anziché me-
diante due distinti decreti, attraverso un unico decreto legislativo sia per il
recepimento delle direttive sia per il riordino della normativa vigente. Il
termine ultimo per l’esercizio della delega, e quindi per l’adozione dello
schema di decreto in esame, è fissato al 18 aprile 2016, in coincidenza
con la scadenza per il recepimento delle direttive europee.

Dal punto di vista del contenuto, sottolinea che il provvedimento reca
il nuovo codice dei contratti pubblici: nel recepire le tre direttive europee
e riordinare la disciplina in vigore, esso abroga contestualmente, oltre a
varie disposizioni correlate, il codice dei contratti pubblici vigente di
cui al decreto legislativo n. 163 del 2006 e il relativo regolamento di ese-
cuzione e attuazione (decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del
2010). Fanno eccezione alcune disposizioni specificamente individuate, at-
tinenti per lo più ad aspetti di dettaglio, che rimangono in vigore in via
transitoria nelle more dell’adozione delle nuove disposizioni, affidate ge-
neralmente a decreti ministeriali o ad apposite linee guida emanate dal-
l’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC).

Infine, ricorda che la Commissione Lavori pubblici e la Commissione
Bilancio, per i profili di rispettiva competenza, dovranno esprimere il pa-
rere al Governo entro il 6 aprile, previa acquisizione delle osservazioni
della 1ª, della 2ª e della 14ª Commissione.

Dal punto di vista formale, lo schema di decreto ha una struttura
estremamente ampia e complessa, con 219 articoli, raggruppati in sei
parti, a loro volta suddivise in titoli, capi e sezioni, cui si aggiungono in-
fine 25 allegati tecnici. Rinviando all’ampia documentazione predisposta
dagli uffici per l’approfondimento delle singole norme, richiama sintetica-
mente alcune delle questioni di merito più rilevanti, fermo restando che
ulteriori temi potranno poi scaturire dal dibattito.
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Ricorda poi che i Presidenti delle Commissioni Lavori pubblici del
Senato e Ambiente della Camera hanno convenuto di procedere in stretto
raccordo all’esame del provvedimento, in considerazione dei tempi ristretti
a disposizione e con l’obiettivo di addivenire alla formulazione di due pa-
reri al Governo di analogo tenore.

A tal fine, ricorda che è già stata fissata l’audizione, in sede con-
giunta, del presidente dell’Autorità nazionale anticorruzione Cantone,
che avrà luogo giovedı̀ 17 marzo, alle ore 15,30, presso la Camera dei de-
putati. Analogamente, i Presidenti delle due Commissioni hanno concor-
dato di svolgere congiuntamente anche un’audizione del ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti Delrio, possibilmente la prossima settimana,
previa acquisizione delle necessarie intese.

Sempre in considerazione dei termini ristretti a disposizione per la
conclusione dell’esame, le Presidenze delle Commissioni hanno inoltre
convenuto di non procedere ad altre audizioni, ma di limitarsi a richiedere
contributi scritti. A tal fine, la Commissione Ambiente della Camera ha
già inviato una serie di richieste: invita pertanto i colleghi interessati a se-
gnalare per tempo eventuali soggetti ai quali la Commissione Lavori pub-
blici possa a sua volta chiedere elementi informativi. Resta inteso che i
contributi acquisiti da ciascuna Commissione saranno poi messi a disposi-
zione di tutti i senatori e i deputati.

Si apre quindi il dibattito.

Il senatore CIOFFI (M5S), pur comprendendo le finalità delle deci-
sioni assunte dalle Presidenze sull’organizzazione dei lavori, evidenzia
l’utilità dello svolgimento delle audizioni. Chiede comunque che siano al-
meno acquisiti i contributi dell’ANCE, delle associazioni delle professioni
tecniche e, ove possibile, dei professionisti abilitati allo svolgimento delle
funzioni di responsabile unico del procedimento.

Sottolinea quindi l’esigenza di disporre di uno spazio adeguato per
approfondire il nuovo codice in esame, estremamente complesso e artico-
lato.

Per quanto riguarda i profili di merito, richiama la questione dei con-
trolli sull’esecuzione degli appalti e ribadisce l’importanza della normativa
sul dibattito pubblico di cui all’articolo 22 dello schema di decreto.

Il senatore FILIPPI (PD) ringrazia il relatore per la sua esposizione e
gli uffici per l’ampio materiale messo a disposizione. Ribadisce i tempi
estremamente ridotti per l’esame del provvedimento e la necessità di rac-
cordare quindi i lavori con la Commissione Ambiente della Camera dei
deputati, proprio al fine di pervenire a un parere il più possibile omogeneo
e tempestivo, in modo da garantire che il nuovo codice degli appalti,
eventualmente con alcuni miglioramenti, possa entrare in vigore entro la
scadenza prevista del 18 aprile. Ritiene altresı̀ opportuna l’audizione, oltre
che del ministro Delrio, del presidente Cantone, per il ruolo centrale che il
provvedimento riconosce all’ANAC nel sistema degli appalti pubblici.



15 marzo 2016 8ª Commissione– 137 –

Infine, considera certamente utile acquisire contributi dai vari sog-
getti interessati, ferma restando però la sovranità del Parlamento nel valu-
tare gli stessi e assumere le necessarie decisioni.

Il senatore CROSIO (LN-Aut) invita a valutare la possibilità di affian-
care al relatore Stefano Esposito un correlatore che sia espressione anche
dell’opposizione, data la rilevanza del provvedimento in esame.

Intervenendo poi sul merito, richiama anch’egli l’articolo 22 dello
schema per la parte relativa al dibattito pubblico, sulla quale esprime
grandi perplessità, in quanto eccessivamente generica e rimessa quasi in-
teramente alla discrezionalità delle stazioni appaltanti, in contrasto con il
modello seguito in altri Paesi.

Il senatore BORIOLI (PD) segnala tra i temi da approfondire nell’e-
same anche il ruolo delle Regioni, ad esempio per quanto riguarda l’ag-
gregazione e la centralizzazione delle committenze. Condivide inoltre le
perplessità espresse dal senatore Crosio in merito alle disposizioni sul di-
battito pubblico: si tratta di un tema di grande rilevanza che dovrebbe es-
sere regolato in maniera adeguata, ad esempio riprendendo alcune delle
proposte contenute negli appositi disegni di legge presentati in Senato di-
nanzi alle Commissioni riunite 8ª e 13ª.

Il presidente relatore Stefano ESPOSITO, in risposta al senatore
Cioffi, evidenzia che, tra i contributi già richiesti dalla Commissione Am-
biente della Camera, sono presenti anche i soggetti da lui richiamati.

Si farà poi carico di rappresentare al presidente Matteoli la richiesta
del senatore Crosio in merito alla possibilità di affiancare un correlatore di
opposizione per l’esame del provvedimento.

Il seguito dell’esame viene quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16,25.
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I N D U S T R I A , C O M M E R C I O , T U R I S M O ( 1 0 ª )

Martedı̀ 15 marzo 2016

Plenaria

218ª Seduta

Presidenza del Presidente
MUCCHETTI

Interviene il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico

Gentile.

La seduta inizia alle ore 15.

IN SEDE REFERENTE

(2085) Legge annuale per il mercato e la concorrenza, approvato dalla Camera dei deputati

(Seguito dell’esame e rinvio)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta del 9 marzo.

Il presidente MUCCHETTI comunica che sono state presentate rifor-
mulazioni degli emendamenti 8.20, 37.0.6 (testo 2), 48.72 e 49.0.7, pub-
blicate in allegato, e che il senatore De Poli ha comunicato di ritirare la
propria firma agli emendamenti 50.1 e 50.5. Informa inoltre che sono stati
presentati subemendamenti agli emendamenti dei relatori 3.100, 28.100,
30.100, 36.100, 52.0.100 e 52.0.200, pubblicati in allegato.

La Commissione prende atto.

Si riprende quindi l’esame degli emendamenti precedentemente ac-
cantonati riferiti all’articolo 41.

Il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) propone di accantonare
gli identici emendamenti 41.21 e 41.22, sui quali ritiene opportuna un’ul-
teriore riflessione, manifestando un orientamento favorevole; invita a riti-
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rare gli emendamenti 41.23 e 41.0.1 ed esprime parere contrario sull’e-
mendamento 41.1 (testo 2).

Il sottosegretario GENTILE si esprime in modo conforme.

La senatrice FISSORE (PD), aggiunge la propria firma e ritira l’e-
mendamento 41.0.1; anche il senatore ASTORRE (PD) ritira l’emenda-
mento 41.23.

Il presidente MUCCHETTI avverte che l’emendamento 41.1 (testo 2)
resta accantonato in attesa del parere della Commissione bilancio; sono al-
tresı̀ nuovamente accantonati gli identici emendamenti 41.21 e 41.22.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 42, per i
quali il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) propone l’accantona-
mento in vista della presentazione di un apposito emendamento dei rela-
tori. Invita a ritirare l’emendamento 42.0.1, su cui il parere altrimenti è
contrario.

Il sottosegretario GENTILE si esprime in modo conforme.

Previo accantonamento degli emendamenti 42.3, 42.4, 42.5, 42.6,
42.7, 42.8, 42.9, 42.10, 42.11, 42.12, 42.13 (testo 2), 42.14, 42.15,
42.16 e 42.28, l’emendamento 42.0.1, posto ai voti, è respinto.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 43.

Il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) esprime parere favore-
vole sull’emendamento 43.1, soppressivo dell’articolo. Esprime parere
contrario sull’emendamento 43.3 e invita a ritirare gli emendamenti ag-
giuntivi, sui quali altrimenti il parere è contrario.

Il sottosegretario GENTILE esprime parere conforme a quello dei re-
latori.

Il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) chiede le
ragioni del parere favorevole sull’emendamento soppressivo dell’articolo.

Il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) chiarisce che tale pa-
rere deriva dall’intenzione manifestata del Governo di predisporre un
provvedimento ad hoc in materia.

La senatrice VALDINOSI (PD) e il senatore DI BIAGIO (AP (NCD-
UDC)) aggiungono la propria firma all’emendamento 43.1.

Il senatore RUVOLO (AL-A) aggiunge la propria firma e ritira l’e-
mendamento 43.0.8.
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Il senatore SCALIA (PD) ritira l’emendamento 43.0.10; e la senatrice
FISSORE (PD), dopo aver aggiunto la propria firma, ritira gli emenda-
menti 43.0.11 e 43.0.12

La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) riformula l’emendamento 43.0.9
in un testo 2, conformandolo alla condizione posta dalla Commissione bi-
lancio ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

L’emendamento 43.1, posto ai voti è approvato, mentre con distinte
votazioni sono respinti gli emendamenti 43.3, 43.0.9 (testo 2), pubblicato
in allegato, e 43.0.22.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 44, per i
quali il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) propone l’accantona-
mento in vista della presentazione di un apposito emendamento dei rela-
tori. Propone l’accantonamento dell’emendamento 44.0.2, ai fini di una
sua possibile riformulazione.

Il sottosegretario GENTILE si esprime in modo conforme.

Gli emendamenti 44.1, 44.2, 44.3, 44.4, 44.5, 44.6, 44.7, 44.8, 44.9,
44.11, 44.12, 44.13, 44.14, 44.15, 44.16, 44.17, 44.18, 44.19, 44.20, 44.21,
44.0.2 (testo 2), compreso l’aggiuntivo, sono quindi accantonati.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 45 per i
quali il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) propone l’accantona-
mento in attesa della presentazione di un apposito emendamento dei rela-
tori.

Il sottosegretario GENTILE si esprime in modo conforme.

Gli emendamenti 45.1, 45.2, 45.3, 45.4, 45.5, 45.6, 45.7, 45.8, 45.10,
45.11, 45.12, 45.13, 45.14, 45.15, 45.16, 45.17, 45.18, 45.19, 45.20, 45.21,
45.22, 45.23, 45.24, 45.25, 45.26, 45.27, 45.28, 45.29, 45.30, 45.31, 45.32,
45.33, 45.34, 45.35, 45.36, 45.37, 45.38, 45.39, 45.40, 45.41, 45.42, 45.43
e 45.44 sono quindi accantonati.

Il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) rileva come l’articolo
46, nella sua attuale formulazione, rappresenti un testo che non si ritiene
di modificare; segnala come molti emendamenti presentati all’articolo in
questione, proposti da diversi Gruppi, si facciano interpreti – con diverse
formulazioni e ampiezza di interventi – dell’esigenza di dettare una disci-
plina dello svolgimento di attività professionale. Si sono tuttavia regi-
strate, al momento, alcune perplessità al riguardo da parte del Governo;
propone, pertanto, di accantonare gli emendamenti riferiti all’articolo 46,
in attesa di una possibile composizione delle diverse posizioni.
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Propone di accantonare altresı̀ l’emendamento 46.0.3, invita a ritirare
l’emendamento 46.0.4 ed esprime parere contrario sull’emendamento
46.0.2.

Il sottosegretario GENTILE si esprime in modo conforme.

Il senatore ASTORRE (PD) ritira l’emendamento 46.0.4.

Gli emendamenti 46.1, 46.2, 46.3, 46.4 (testo 2), 46.5, 46.6, 46.7,
46.8, 46.9, 46.10 (testo 2), 46.11 (testo 2), 46.12 (testo 2), 46.13, 46.14,
46.15 (testo 2), 46.16 (testo 2), 46.17, 46.18, 46.22 (testo 2), 46.26,
46.28, 46.29, 46.30 (testo 2) e 46.31 (testo 2) sono nuovamente accanto-
nati.

L’emendamento 46.0.2, posto ai voti, è respinto, mentre l’emenda-
mento 46.0.3 è nuovamente accantonato.

Il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) propone di accantonare
l’emendamento 47.1, ai fini di una sua riformulazione; propone di accan-
tonare anche i successivi emendamenti 47.2, 47.3, 47.4, 47.5, 47.6, 47.7,
47.8 e 47.9, che incidono sulla medesima materia. Propone una riformu-
lazione dell’emendamento 47.0.1, sul quale il parere sarebbe favorevole,
invitando i proponenti degli emendamenti 47.0.2, 47.0.3, 47.0.4, 47.0.5,
47.0.6 a convergere su tale riformulazione. Invita, infine, a ritirare l’emen-
damento 47.0.8.

Il sottosegretario GENTILE si esprime in modo conforme ai relatori.

Il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) segnala
come sull’emendamento 47.0.7 la Commissione bilancio abbia espresso un
parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, senza che se
ne conoscano le specifiche ragioni: poiché tale proposta era corredata di
idonea copertura, esprime il dubbio che taluni pareri contrari ai sensi del-
l’articolo 81 della Costituzione celino, in realtà, una contrarietà nel merito.
Si riserva comunque di presentare una riformulazione di quell’emenda-
mento, volta a superare la contrarietà della 5ª Commissione. Conclude in-
vitando i relatori a considerare favorevolmente l’emendamento 47.0.8.

Il presidente MUCCHETTI ricorda come i rilievi del senatore Buemi
siano stati formulati da diversi senatori nel corso dell’esame del disegno di
legge in titolo e rammenta di aver già segnalato la questione alla presi-
denza della Commissione bilancio, sollecitando la trasmissione delle rela-
zioni tecniche non appena il Governo le abbia presentate. Assicura che
tornerà a rappresentare la questione alla presidenza della Commissione bi-
lancio.
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Il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) segnala come il testo
approvato dalla Camera dei deputati non presenti disposizioni volte a di-
sciplinare gli studi odontoiatrici; i relatori, d’accordo con il Governo, non
ritengono di poter presentare una proposta organica in materia, suscettibile
di avere rilevanti impatti sulle realtà in essere, nell’ambito del disegno di
legge in esame. Hanno pertanto convenuto di proporre interventi limitati a
due specifici aspetti: l’inasprimento del contrasto all’esercizio abusivo
delle professioni, con la richiesta di riformulare l’emendamento 47.0.1,
e l’individuazione del responsabile di strutture odontoiatriche, con una
proposta che sarà riferita all’articolo 48.

Rispondendo a una domanda del presidente MUCCHETTI, il relatore
Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) precisa che la disciplina della parteci-
pazione al capitale nelle società di capitali per l’esercizio di sudi odontoia-
trici, e più in generale di strutture mediche, richiederebbe un intervento
complesso e organico che non si ritiene di poter realizzare in questa sede.

Rispondendo poi a un rilievo del senatore BUEMI (Aut (SVP, UV,

PATT, UPT)-PSI-MAIE), sui profili di costituzionalità di un intervento
in materia penale che riguardi il solo esercizio della professione odontoia-
trica, il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) segnala che la riformu-
lazione proposta per l’emendamento 47.0.1 si applica a tutte le profes-
sioni.

Il senatore SCALIA (PD) riformula l’emendamento 47.0.1 in un testo
2, accogliendo la proposta dei relatori; i senatori VALDINOSI (PD), DI
BIAGIO (AP (NCD-UDC)) e PELINO (FI-PdL XVII) aggiungono all’e-
mendamento cosı̀ riformulato le firme dei senatori proponenti, rispettiva-
mente, gli emendamenti 47.0.2, 47.0.4 e 47.0.5.

Gli emendamenti 47.1, 47.2, 47.3, 47.4, 47.5, 47.6, 47.7, 47.8, 47.9
sono nuovamente accantonati; il presidente MUCCHETTI avverte che l’e-
mendamento 47.0.1 (testo 2), pubblicato in allegato, è accantonato in at-
tesa del parere della Commissione bilancio, insieme agli emendamenti
47.0.2, 47.0.3, 47.0.4, 47.0.5, 47.0.6 che incidono nella stessa materia.

L’emendamento 47.0.8, posto ai voti, è respinto.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 48.

Il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) propone l’accantona-
mento di tutti gli emendamenti riferiti all’articolo 48. Quanto agli emen-
damenti aggiuntivi propone di accantonare l’emendamento 48.0.16, di
contenuto sostanzialmente identico al 48.92 e 48.93 di cui ha già proposto
l’accantonamento. Esprime parere contrario sull’emendamento 48.0.2. ri-
corda che come preannunciato i relatori presenteranno un emendamento
aggiuntivo all’articolo 48 in materia di responsabile di strutture odontoia-
triche.
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Il sottosegretario GENTILE si esprime in modo conforme.

Dopo che gli emendamenti 48.10, 48.11, 48.12, 48.13, 48.14, 48.15,
48.16, 48.17, 48.18, 48.19, 48.20, 48.21, 48.22, 48.23, 48.24, 48.26, 48.27,
48.29, 48.30, 48.31 (testo 2), 48.33, 48.42, 48.43, 48.55, 48.56, 48.57,
48.58, 48.59, 48.60, 48.61, 48.62, 48.63, 48.72 (testo 2), 48.88, 48.90,
48.91, 48.92, 48.93 e l’emendamento 48.0.16 sono stati accantonati, l’e-
mendamento 48.0.2 posto ai voti è respinto.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 49.

Il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) e il sottosegretario
GENTILE esprimono parere favorevole sull’emendamento 49.4, che, po-
sto ai voti, è approvato.

Il presidente MUCCHETTI avverte che gli emendamenti 49.0.3 (testo
2) e gli identici 49.0.5 (testo 2) e 49.0.7 (testo 2) restano accantonati in
attesa del parere della Commissione bilancio.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 50, per i
quali il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) propone l’accantona-
mento, compresi gli aggiuntivi.

Il sottosegretario GENTILE si esprime in modo conforme.

Dopo che il presidente MUCCHETTI ha avvertito che gli emenda-
menti 50.0.4 (testo 2), 50.0.5 (testo 2) e 50.0.6 (testo 2) saranno esaminati
insieme agli emendamenti riferiti all’articolo 52 che ugualmente trattano
la materia del trasporto passeggeri non di linea, tutti gli emendamenti ri-
feriti all’articolo 50, ossia gli emendamenti 50.1, 50.2, 50.3, 50.4 (testo 2),
50.5, 50.6, 50.7, compresi gli aggiuntivi, ossia gli emendamenti 50.0.1,
50.0.4 (testo 2), 50.0.5 (testo 2), 50.0.6 (testo 2), sono quindi accantonati.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 52.

Il relatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)) propone di accantonare
l’emendamento 52.1, nonché gli emendamenti aggiuntivi 52.0.1, 52.0.2,
52.0.3, 52.0.4, 52.0.5, 52.0.6, 52.0.7, 52.0.8, 52.0.9, 52.0.12, 52.0.13,
52.0.14, 52.0.15, 52.0.16, 52.0.18, 52.0.19, 52.0.20, 52.0.21, 52.0.22,
52.0.23, 52.0.24 e 52.0.26, in materia di noleggio con conducente di
auto e di servizio taxi; propone altresı̀ di accantonare gli emendamenti
52.0.54, 52.0.56 e 52.0.57; invita a ritirare gli emendamenti 52.0.50 e
52.0.65, in materia di clausola sociale negli appalti pubblici, segnalando
che una disposizione in materia è contenuta in uno schema di decreto le-
gislativo di modifica del codice degli appalti in corso di approvazione;
esprime parere favorevole sugli emendamenti 52.0.46 (testo 2) e 52.0.49
e contrario sui restanti.
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Il sottosegretario GENTILE si esprime in modo conforme.

Su richiesta del senatore ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-

MAIE), che ritira l’emendamento 52.0.72, gli emendamenti 52.9 e 52.0.69,
al quale il senatore DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)) aggiunge la propria
firma, sono accantonati.

Il presidente MUCCHETTI avverte che gli emendamenti 52.11 (testo
2) e 52.0.46 (testo 2) restano accantonati in attesa del parere della Com-
missione bilancio.

Gli emendamenti 52.1, 52.0.1, 52.0.2, 52.0.3, 52.0.4, 52.0.5, 52.0.6,
52.0.7, 52.0.8, 52.0.9, 52.0.12, 52.0.13, 52.0.14, 52.0.15, 52.0.16,
52.0.18, 52.0.19, 52.0.20, 52.0.21, 52.0.22, 52.0.23, 52.0.24 e 52.0.26
sono accantonati.

L’emendamento 52.0.49 posto ai voti è approvato.

Su proposta del presidente MUCCHETTI l’emendamento 52.0.50, in-
sieme all’analogo 52.0.65, sono accantonati. Anche gli emendamenti
52.0.54, 52.0.56 e 52.0.57 sono accantonati, mentre l’emendamento
52.0.66 posto ai voti è respinto.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16,10.
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EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE N. 2085

3.100/1

Castaldi, Girotto, Puglia, Buccarella

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 1, pre-
mettere le seguenti parole: «Fatta salva l’impossibilità nei contratti per
l’assicurazione obbligatoria della responsabilità civile di introdurre qualsi-
voglia limitazione risarcitoria a carattere contrattuale e fermo ogni divieto
di cui alla normativa di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n.
209,».

3.100/2

De Petris, De Cristofaro

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 1, pre-
mettere le seguenti parole: «Fatta salva l’impossibilità nei contratti per
l’assicurazione obbligatoria della responsabilità civile di introdurre qualsi-
voglia limitazione risarcitoria a carattere contrattuale e fermo ogni divieto
di cui al codice delle assicurazioni private di cui al decreto legislativo 7
settembre 2005, n. 209,».

3.100/3

Galimberti

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», apportare le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1 sopprimere le parole: «, su proposta dell’impresa di
assicurazione,» ovunque ricorrano;

b) al comma 8 inserire, in fine, le seguenti parole: «L’impresa as-
sicuratrice destinataria della sanzione ha l’obbligo di darne evidenza pub-
blica mediante la pubblicazione su testate di rilevanza nazionale e sulla
homepage del proprio sito istituzionale in maniera palese.».
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3.100/4

Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», apportare le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole:
«da personale abilitato ai sensi dell’articolo 156, comma 1, ovvero previo
invio da parte del contraente della documentazione fotografica dell’assicu-
rato.»;

b) dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. L’IVASS adotta,
con regolamento, specifiche disposizioni relative alle procedure, ai tempi e
alle modalità di invio della documentazione di cui al comma 1, lettera a),
del presente articolo.»;

c) al comma 2, secondo periodo, sopprimere le seguenti parole: «o
più»;

d) sostituire il comma 3 con il seguente: «3. L’IVASS identifica,
sulla scorta di dati in proprio possesso e di indagini statistiche e secondo
un criterio decrescente, la lista delle province con premio medio più ele-
vato e la lista delle province con premio medio più basso. Tali liste sono
aggiornate con cadenza biennale.»;

e) sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Con il regolamento di
cui al comma 2, l’Ivass definisce, altresı̀, i criteri e le modalità finalizzati
alla determinazione da parte delle imprese di assicurazione di uno sconto,
aggiuntivo rispetto a quello praticato ai sensi del comma 2, tale da com-
misurare la tariffa applicata nelle province con premio medio più elevato
ad assicurati con le medesime caratteristiche soggettive e collocati nella
medesima classe di merito, alla tariffa più bassa applicata sull’intero ter-
ritorio nazionale ad un assicurato, con le medesime caratteristiche sogget-
tive e collocato nella medesima classe di merito, che non abbia provocato
sinistri con responsabilità esclusiva o concorrente negli ultimi quattro anni
sulla base dell’evidenza dell’attestato di rischio, e che abbia installato o
installi, a seguito della stipula del contratto, il dispositivo di cui al comma
1, lettera b).»;

f) al comma 5, dopo le parole: «criteri stabiliti dall’IVASS,» inse-
rire le seguenti: «con decorrenza dal 1º gennaio 2016,» e sopprimere le

seguenti parole: «significativo e»;

g) sostituire il comma 7 con il seguente: «7. L’IVASS, attraverso
periodiche verifiche a campione, anche in via ispettiva, ovvero a seguito
di circostanziata segnalazione da parte di terzi, accerta che le imprese as-
sicurative tengano effettivamente conto, ai fini dell’applicazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 1, 2, 4 e 5, nel processo di costruzione della
tariffa e di ricalcolo del premio, dei criteri definiti dal regolamento di
cui al comma 2 e del rispetto dei criteri e delle modalità finalizzati alla
determinazione dello sconto di cui al comma 4»;

h) al comma 8, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con decor-
renza dal giorno in cui spettano gli sconti»;
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i) al comma 9, dopo le parole: «sostituzione e portabilità» inserire

le seguenti: «, e ogni altro costo riferito al funzionamento e alla gestione
dei meccanismi elettronici di cui al comma lettere b) e c),»;

l) al «Conseguentemente», al capoverso «2», sostituire le parole:
«120 giorni» con le seguenti: «6o giorni»;

m) al «Conseguentemente», al capoverso «2-bis», sostituire le pa-

role: «120 giorni» con le seguenti: «6o giorni»;

n) al «Conseguentemente», capoverso «2-bis», sostituire le parole:

«la lista delle province a maggiore tasso di sinistrosità» con le seguenti:
«la lista delle province con premio medio più elevato»;

o) al «Conseguentemente», sopprimere le seguenti parole: « all’ar-
ticolo 7, sopprimere il comma 2».

3.100/5

Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 1, lettera
a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «da personale abilitato ai sensi
dell’articolo 156, comma 1, ovvero previo invio da parte del contraente
della documentazione fotografica del bene assicurato.».

Conseguentemente, al medesimo capoverso, dopo il comma 1, inse-
rire il seguente:

«1-bis. L’IVASS adotta, con regolamento, specifiche disposizioni re-
lative alle procedure, ai tempi e alle modalità di invio della documenta-
zione di cui al comma 1, lettera a), del presente articolo.».

3.100/6
Scalia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 1, lettera

b), sopprimere le parole: «e portabili».

3.100/7
Consiglio

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 1, lettera

b), sopprimere le parole: «e portabili».
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3.100/8

Mandelli, Pelino

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 1, lettera
b), primo periodo, , dopo la parola: «portabili», inserire le seguenti:
«ai sensi dell’articolo 32, comma 1-bis, del decreto-legge 24 gennaio
2012, n. 1, convertito, con modificaizoni, dalla legge 24 marzo 2012, n.
27 e successive modificazioni».

3.100/9

Castaldi, Girotto, Puglia, Buccarella

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 1, lettera

b), sopprimere le seguenti parole: «, in particolare, ai fini tariffari e della
determinazione della responsabilità in occasione dei sinistri».

3.100/10

De Petris, De Cristofaro

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 1, lettera
b), sopprimere le seguenti parole: «, in particolare, ai fini tariffari e della
determinazione della responsabilità in occasione dei sinistri».

3.100/11

Consiglio

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 1, lettera
c), dopo le parole: « su proposta dell’impresa di assicurazione» inserire

le seguenti: «o sono già presenti,».

3.100/12

Scalia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 1, lettera

c), dopo le parole: « su proposta dell’impresa di assicurazione» inserire
le seguenti: «o sono già presenti,».
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3.100/13

Scalia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 2, sosti-
tuire il primo periodo con il seguente:

«L’Ivass, con proprio regolamento, definisce criteri e modalità per la
determinazione da parte delle imprese di assicurazione dello sconto di cui
al comma 1 e ne controlla la corretta applicazione nell’ambito dei processi
di costruzione della tariffa e di ricalcolo del premio».

3.100/14

Pelino

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 2, sosti-
tuire il primo periodo con il seguente:

«L’Ivass, con proprio regolamento, definisce criteri e modalità per la
determinazione da parte delle imprese di assicurazione dello sconto di cui
al comma 1 e ne controlla la corretta applicazione nell’ambito dei processi
di costruzione della tariffa e di ricalcolo del premio».

3.100/15

Pelino

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 2, primo

periodo, sopprimere le parole: «nell’ambito dei processi di costruzione
della tariffa e di ricalcolo del premio».

3.100/16

Scalia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 2, primo

periodo, sopprimere le parole da: «nell’ambito» fino a: «del premio».
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3.100/17
De Petris, De Cristofaro

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 2, nel se-
condo periodo, dopo le parole: «definiscono uno sconto significativo,» in-

serire le seguenti: «, non inferiore al 25 per cento del prezzo della polizza
altrimenti applicato,».

3.100/18
De Petris, De Cristofaro

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 2, nel se-
condo periodo, dopo le parole: «definiscono uno sconto significativo,» in-

serire le seguenti: «, non inferiore ad una percentuale minima determinata
dall’Ivass stesso sulla base del prezzo della polizza altrimenti applicato,».

3.100/19
Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 2, nel se-

condo periodo, sopprimere le parole: «o più».

3.100/20
Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», apportare le se-

guenti modificazioni:

a) sostituire il comma 3 con il seguente: «3. L’IVASS identifica,
sulla scorta di dati in proprio possesso e di indagini statistiche e secondo
un criterio decrescente, la lista delle province con premio medio più ele-
vato e la lista delle province con premio medio più basso. Tali liste sono
aggiornate con cadenza biennale.»;

b) sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Con il regolamento di
cui al comma 2, l’Ivass definisce, altresı̀, i criteri e le modalità finalizzati
alla determinazione da parte delle imprese di assicurazione di uno sconto,
aggiuntivo rispetto a quello praticato ai sensi del comma 2, tale da com-
misurare la tariffa applicata nelle province con premio medio più elevato
ad assicurati con le medesime caratteristiche soggettive e collocati nella
medesima classe di merito, alla tariffa più bassa applicata sull’intero ter-
ritorio nazionale ad un assicurato, con le medesime caratteristiche sogget-
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tive e collocato nella medesima classe di merito, che non abbia provocato
sinistri con responsabilità esclusiva o concorrente negli ultimi quattro anni
sulla base dell’evidenza dell’attestato di rischio, e che abbia installato o
installi, a seguito della stipula del contratto, il dispositivo di cui al comma
i, lettera b). »;

c) al comma 5, sopprimere le seguenti parole: «significativo e»;

d) al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e del ri-
spetto dei criteri e delle modalità finalizzati alla determinazione dello
sconto di cui al comma 4»;

e) al «Conseguentemente», capoverso «2-bis», sostituire le parole:
«la lista delle province a maggiore tasso di sinistrosità» con le seguenti:

«la lista delle province con premio medio più elevato».

3.100/21

Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», apportare le se-

guenti modificazioni:

a) al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «a
maggiore tasso di sinistrosità e»;

b) sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Con il regolamento di
cui al comma 2, l’Ivass definisce, altresı̀, i criteri e le modalità finalizzati
alla determinazione da parte delle imprese di assicurazione di uno sconto,
aggiuntivo rispetto a quello praticato ai sensi del comma 2, tale da com-
misurare la tariffa applicata nelle province con premio medio più elevato
ad assicurati con le medesime caratteristiche soggettive e collocati nella
medesima classe di merito, alla tariffa media applicabile ad un assicurato,
con le medesime caratteristiche soggettive e collocato nella medesima
classe di merito, residente in una delle province con un costo medio del
premio inferiore alla media nazionale, che non abbia provocato sinistri
con responsabilità esclusiva o concorrente negli ultimi quattro anni sulla
base dell’evidenza dell’attestato di rischio, e che abbia installato o installi,
a seguito della stipula del contratto, il dispositivo di cui al comma i, let-
tera b). »;

c) al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: « e del ri-
spetto dei criteri e delle modalità finalizzati alla determinazione dello
sconto di cui al comma 4»;

d) al «Conseguentemente», capoverso «2-bis», sostituire le parole:

«la lista delle province a maggiore tasso di sinistrosità» con le seguenti:
«la lista delle province con premio medio più elevato».
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3.100/22

De Cristofaro, De Petris

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 3, primo
periodo, sopprimere le parole: «a maggiore tasso di sinistrosità e».

Conseguentemente, al medesimo capoverso articolo 132-ter, sostituire
il comma 4 con il seguente: «Per i contraenti residenti nelle regioni con
costo medio del premio, calcolato sulla base dell’anno precedente, supe-
riore alla media nazionale, che non abbiano effettuato sinistri con respon-
sabilità esclusiva o concorrente per un periodo pari ad almeno cinque anni
e che abbiano installato il dispositivo di cui all’articolo 132-ter, comma 1,
lettera b), del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legisla-
tivo 7 settembre 2005, n. 209, introdotto dall’articolo 3, comma 1, della
presente legge, l’IVASS stabilisce una percentuale di sconto minima
tale da commisurare la tariffa loro applicata a quella media applicabile
a un assicurato, con le medesime caratteristiche soggettive e collocato
nella medesima classe di merito, residente nelle regioni con un costo me-
dio del premio inferiore alla media nazionale, riferito allo stesso pe-
riodo.».

3.100/23

De Petris, De Cristofaro

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 3, primo
periodo, sopprimere le parole: «a maggiore tasso di sinistrosità e».

Conseguentemente, al comma 4 sostituire le parole: «e di quelli pra-
ticati nelle altre province a più bassa sinistrosità ad assicurati con le me-
desime caratteristiche soggettive e collocati nella medesima classe di me-
rito definisce, altresı̀, i criteri e le modalità finalizzati alla determinazione
da parte delle imprese di assicurazione di uno» con le seguenti: «definisce
una percentuale minima di».

3.100/24

Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», apportare le se-

guenti modificazioni:

a) al comma 3, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «a
maggiore tasso di sinistrosità e»;
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b) al comma 4, sopprimere le seguenti parole: «a più bassa sini-
strosità»;

c) al «Conseguentemente», capoverso 2-bis sostituire le parole: «la
lista delle province a maggiore tasso di sinistrosità» con le seguenti: «la
lista delle province con premio medio più elevato».

3.100/25

Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 3, sop-
primere la seguente parola: «almeno».

3.100/26

Consiglio

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 4, dopo le

parole: «e collocati nella medesima classe di merito», inserire le seguenti:
«a parità di condizioni del territorio,».

3.100/27

De Petris, De Cristofaro

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 4, dopo le
parole: «praticato ai sensi del comma 2», inserire le seguenti: «e non in-
feriore ad una percentuale minima determinata dall’Ivass stesso sulla base
del prezzo della polizza altrimenti applicato,».

3.100/28

De Petris, De Cristofaro

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 4, dopo le

parole: «praticato ai sensi del comma 2», inserire le seguenti: «e non in-
feriore al 25 per cento del prezzo della polizza altrimenti applicato,».
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3.100/29

Romano, Di Biagio, Sollo, Bilardi, Aiello, Capacchione, Padua

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 4, ag-

giungere, in fine, il seguente periodo: «Tale sconto aggiuntivo non potrà
essere inferiore a quello necessario per adeguare la tariffa applicata ai re-
sidenti nelle province individuate ai sensi del comma 3 a quella media ap-
plicabile a un assicurato, con le medesime caratteristiche soggettive e col-
locato nella medesima classe di merito, residente nelle province con un
costo medio del premio inferiore alla media nazionale, riferito allo stesso
periodo.».

3.100/30

Consiglio

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 4, ag-
giungere, in fine, il seguente periodo: «I maggiori costi sostenuti dalle im-
prese di assicurazione in applicazione del precedente periodo non devono
comportare un aumento delle tariffe a carico degli assicurati ubicati nelle
regioni a minore tasso di sinistrosità.».

3.100/31

Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 5, dopo

le parole: «criteri stabiliti dall’IVASS», inserire le seguenti: «,con decor-
renza dal 1º gennaio 2016,».

3.100/32

Girotto, Castaldi

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 5, dopo
le parole: «importo significativo», inserire le seguenti: «, in misura non
inferiore al 30 per cento,».



15 marzo 2016 10ª Commissione– 155 –

3.100/33

Scalia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 5, ag-

giungere, in fine, il seguente periodo: «Lo sconto di cui al presente
comma si applica ai nuovi contratti o in occasione del rinnovo di quelli
in essere.».

3.100/34

Consiglio

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 5, ag-

giungere, in fine, il seguente periodo: «Lo sconto di cui al presente
comma si applica ai nuovi contratti o in sede di rinnovo di quelli in es-
sere.».

3.100/35

Girotto, Castaldi, Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 6, ul-
timo periodo, dopo le parole: «di cui ai commi 1, 2, 4 e 5,», inserire

le seguenti: «nonché l’algoritmo matematico utilizzato per il calcolo del
premio assicurativo, le variabili utilizzate per il calcolo ed i pesi associati
alle diverse variabili,».

3.100/36

Girotto, Castaldi, Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 6, ul-

timo periodo, sostituire le parole: «che ne rendano efficace e chiara l’ap-
plicazione» con le seguenti: «di chiara ed efficace applicazione e indica
nel prospetto informativo o nella proposta contrattuale tutte le variabili
che incidono nella determinazione del premio assicurativo ed in che mi-
sura le medesime variabili incidono sul premio».
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3.100/37

Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 7, dopo

le parole: «anche in via ispettiva», inserire le seguenti: «ovvero a seguito
di circostanziata segnalazione da parte di terzi,».

3.100/38

Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 7, ag-

giungere, in fine, le seguenti parole: «e del rispetto dei criteri e delle mo-
dalità finalizzati alla determinazione dello sconto di cui al comma 4».

3.100/39

Scalia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 8, sosti-

tuire le parole: «da 10.000 euro a 80.000 euro» con le seguenti: «da 5.000
euro a 40.000 euro».

3.100/40

Pelino

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 8, sosti-

tuire le parole: «da 10.000 euro a 80.000 euro» con le seguenti: «da 5.000
euro a 40.000 euro».

3.100/41

Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 8, ag-

giungere, in fine, le seguenti parole: «con decorrenza dal giorno in cui
spettano gli sconti».
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3.100/42
Pelino, Mandelli

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 9, primo

periodo, dopo la parola: «disinstallazione, » inserire le seguenti: «abbo-
namento annuale, spese di funzionamento,».

3.100/43
Barani

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 9, primo
periodo, dopo le parole: «i costi di installazione, disinstallazione,» inse-

rire le seguenti: «abbonamento annuale/spese di funzionamento,».

3.100/44
Fissore

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 9, primo

periodo, dopo le parole: «i costi di installazione, disinstallazione, » inse-
rire le seguenti: «abbonamenti e/o funzionamento».

3.100/45
Puglia

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», al comma 9, dopo
le parole: «sostituzione e portabilità» inserire le seguenti: «, e ogni altro
costo riferito al funzionamento e alla gestione dei meccanismi elettronici
di cui al comma 1, lettere b) e c),».

3.100/46
Bonfrisco, Perrone, Milo

All’emendamento 3.100, capoverso «Art. 132-ter», comma 9, dopo il

secondo periodo, inserire il seguente:

«I meccanismi elettronici di cui al comma 1, lettere b) e c), o gli altri
dispositivi individuati con il decreto di cui alla lettera b), devono essere
dotati di alimentazione autonoma, ovvero se direttamente collegati alla
batteria di avviamento del veicolo, non devono causare malfunzionamenti
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o deterioramento della batteria di avviamento del veicolo. In caso di mal-
funzionamenti di cui al periodo precedente, determinati dai dispositivi
elettronici di cui al comma 1 lettere b) e c), o dagli altri dispositivi indi-
viduati con il decreto di cui alla lettera b), direttamente collegati alla bat-
teria di avviamento del veicolo all’atto della loro installazione da parte di
personale specializzato, è fatto salvo il diritto dell’assicurato di richiedere
all’impresa di assicurazione l’immediata rimozione dei dispositivi citati,
senza che ciò comporti la revoca da parte dell’impresa assicuratrice dello
sconto di cui al comma 1.».

3.100/47

Scalia

All’emendamento 3.100, dopo il «Conseguentemente», inserire le se-

guenti parole:

«– al medesimo articolo 3, dopo il comma 1, inserire il seguente:

"1-bis. I meccanismi elettronici già presenti sul veicolo di cui al
comma 1 del presente articolo, capoverso Art. 132-ter, comma 1, lettera
b), sono portabili ai sensi dell’articolo 32, comma 1-bis,del decreto-legge
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo
2012, n. 27, e successive modificazioni."».

3.100/48

Puglia

All’emendamento 3.100, al «Conseguentemente», primo periodo, ap-
portare le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, sostituire le parole: «120 giorni» con le seguenti:
«60 giorni»;

b) al comma 2-bis, sostituire le parole: «120 giorni» con le se-
guenti: «60 giorni»;
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3.100/49

Consiglio

All’emendamento 3.100, al «Conseguentemente», primo periodo, nel

comma 2, dopo la parola: «entro» inserire le seguenti: «il termine peren-
torio di».

3.100/50

Puglia

All’emendamento 3.100, al «Conseguentemente», primo periodo, nel
comma 2-bis, sostituire le parole «la lista delle province a maggiore tasso
di sinistrosità» con le seguenti: «la lista delle province con premio medio
più elevato».

3.100/51

Consiglio

All’emendamento 3.100, al «Conseguentemente», primo periodo, nel
comma 2-bis, dopo la parola: «entro» inserire le seguenti: «il termine pe-
rentorio di».

3.100

I Relatori

Al comma 1, sostituire il capoverso «Art. 132-ter», con il seguente:

«Art. 132-ter.

(Sconti obbligatori)

1. In presenza di almeno una delle seguenti condizioni, da verificare
in precedenza o contestualmente alla stipulazione del contratto o dei suoi
rinnovi, le imprese di assicurazione praticano uno sconto determinato dal-
l’impresa nei limiti stabiliti dal comma 2:

a) nel caso in cui, su proposta dell’impresa di assicurazione, i sog-
getti che presentano proposte per l’assicurazione obbligatoria accettano di
sottoporre il veicolo a ispezione da eseguire a spese dell’impresa di assi-
curazione;
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b) nel caso in cui vengono installati, su proposta dell’impresa di
assicurazione, o sono già presenti e portabili meccanismi elettronici che
registrano l’attività del veicolo, denominati "scatola nera" o equivalenti,
ovvero ulteriori dispositivi, individuati, per i soli requisiti funzionali mi-
nimi necessari a garantire l’utilizzo dei dati raccolti, in particolare, ai
fini tariffari e della determinazione della responsabilità in occasione dei
sinistri, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di con-
certo con il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione;

c) nel caso in cui vengono installati, su proposta dell’impresa di
assicurazione, meccanismi elettronici che impediscono l’avvio del motore
qualora sia riscontrato nel guidatore un tasso alcolemico superiore ai limiti
stabiliti dalla legge per la conduzione di veicoli a motore.

2. L’Ivass, con proprio regolamento, definisce criteri e modalità nel-
l’ambito dei processi di costruzione della tariffa e di ricalcolo del premio,
per la determinazione da parte delle imprese di assicurazione dello sconto
di cui al comma 1. Le imprese di assicurazione, in attuazione dei criteri
stabiliti dall’Ivass, definiscono uno sconto significativo da applicare alla
clientela a fronte della riduzione del rischio connesso al ricorrere di una
o più delle condizioni di cui al comma 1 ed evidenziano in sede di pre-
ventivo e nel contratto, in caso di accettazione da parte del contraente,
lo sconto praticato per ciascuna delle condizioni di cui al comma 1, in va-
lore assoluto e in percentuale, rispetto al prezzo della polizza altrimenti
applicato.

3. L’IVASS identifica, sulla scorta di dati in proprio possesso e di
indagini statistiche, la lista delle province a maggiore tasso di sinistrosità
e con premio medio più elevato. Tale lista è aggiornata con cadenza al-
meno biennale.

4. Con il regolamento di cui al comma 2, l’Ivass, tenuto conto dei
premi più elevati applicati nelle province individuate ai sensi del comma
3 e di quelli praticati nelle altre province a più bassa sinistrosità ad assi-
curati con le medesime caratteristiche soggettive e collocati nella mede-
sima classe di merito, definisce, altresı̀, i criteri e le modalità finalizzati
alla determinazione da parte delle imprese di assicurazione di uno sconto,
aggiuntivo e significativo rispetto a quello praticato ai sensi del comma 2,
da applicare ai soggetti residenti nelle province di cui al comma 3, che
non abbiano provocato sinistri con responsabilità esclusiva o concorrente
negli ultimi quattro anni sulla base dell’evidenza dell’attestato di rischio,
e che abbiano installato o installino, a seguito della stipula del contratto,
il dispositivo di cui al comma 1, lettera b).

5. Le imprese di assicurazione, in attuazione dei criteri stabiliti dal-
l’Ivass, applicano lo sconto nei confronti dei soggetti che si trovino nelle
condizioni previste dal comma 4, di importo significativo e aggiuntivo ri-
spetto a quello praticato ai sensi del comma 2, ed evidenziano in sede di
preventivo e nel contratto, in caso di accettazione da parte del contraente,
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lo sconto praticato, in valore assoluto e in percentuale, rispetto al prezzo

della polizza altrimenti applicato.

6. Resta fermo, nei casi di cui ai commi 2 e 4, l’obbligo di rispettare

i parametri stabiliti dal contratto di assicurazione. Al fine del consegui-

mento della massima trasparenza, l’impresa di assicurazione pubblica

sul proprio sito internet l’entità degli sconti effettuati in attuazione delle

disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4 e 5, secondo forme di pubblicità

che né rendano efficace e chiara l’applicazione.

7. L’IVASS, attraverso periodiche verifiche a campione, anche in via

ispettiva, accerta che le imprese assicurative tengano effettivamente conto,

ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4 e 5, nel

processo di costruzione della tariffa e di ricalcolo del premio, dei criteri

definiti dal regolamento di cui al comma 2.

8. Il mancato rispetto da parte dell’impresa di assicurazione dei cri-

teri e delle modalità per la determinazione dello sconto di cui al comma

2 e 4 e dell’obbligo di riduzione del premio nei casi previsti dalle dispo-

sizioni di cui al comma 1 e 5 comporta l’applicazione alla medesima im-

presa, da parte dell’IVASS, di una sanzione amministrativa pecuniaria da

10.000 euro a 80.000 euro e la riduzione automatica del premio di assicu-

razione relativo al contratto in essere.

9. Nei casi di cui al comma 1, lettere b) e c), i costi di installazione,

disinstallazione, sostituzione e portabilità sono a carico dell’impresa. La

titolarità delle dotazioni di cui alle citate lettere b) e c) spetta all’assicu-

rato. La riduzione di premio praticata dall’impresa di assicurazione di cui

al comma 1 si applica, altresı̀, in caso di contratto stipulato con un nuovo

assicurato e in caso di scadenza di un contratto o di stipulazione di un

nuovo contratto di assicurazione fra le stesse parti. Resta fermo l’obbligo

di rispettare i parametri stabiliti dal contratto di assicurazione».

Conseguentemente:

– al medesimo articolo 3, sostituire il comma 2, con i seguenti:

«2. Il regolamento di cui all’articolo 132-ter, comma 2, del decreto

legislativo 7 settembre 2005, n. 209, è adottato dall’Ivass entro 120 giorni

dalla data di entrata in vigore della presente legge.

2-bis. L’IVASS identifica, in sede di prima attuazione, la lista delle

province a maggiore tasso di sinistrosità, di cui all’articolo 132-ter,

comma 3, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, entro 120

giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.»

– all’articolo 7, sopprimere il comma 2.
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8.20 (testo 2)

Scalia

Al comma 1, capoverso «Art. 138», sostituire il comma 4 con il se-

guente:

«4. Quando sussista un danno biologico, l’ammontare complessivo
del risarcimento riconosciuto ai sensi del presente articolo è esaustivo
del risarcimento di ogni danno non patrimoniale, incluso quello derivante
dalla lesione di ogni diritto primario o costituzionalmente protetto della
persona.».

28.100/1

Scalia

All’emendamento 28.100, capoverso «Art. 28», comma 1, primo pe-
riodo, sostituire le parole: «da parte del GSE S.p.A., che può avvalersi
per lo svolgimento di tali funzioni delle proprie società controllate» con
le seguenti: «da parte del Gruppo GSE, attraverso gli strumenti e le fun-
zioni già esistenti a servizio del mercato e dei consumatori».

28.100/2

Scalia

All’emendamento 28.100, capoverso «Art. 28», comma 1, primo pe-

riodo, sostituire le parole: «da parte del GSE S.p.A.» con le seguenti:
«da parte del gestore del Sistema Informativo Integrato di cui all’articolo
1-bis del decreto-legge 8 luglio 2010, n. 105, convertito, con modifica-
zione, nella legge 13 agosto 2010, n. 129».

28.100/3

De Petris

All’emendamento 28.100, capoverso «Art. 28», comma 1, dopo il
primo periodo, inserire il seguente: «Tutte le offerte di cui ai precedente
periodo sono pubblicate anche sul sito istituzionale del Ministero dello
sviluppo economico, nonché sui portali degli operatori della vendita di
energia o gas di cui al successivo comma 2.»
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28.100/4

Mucchetti

All’emendamento 28.100, capoverso «Art. 28», al comma 1, soppri-
mere il terzo, quarto e quinto periodo.

28.100/5

De Petris

All’emendamento 28.100, capoverso «Art. 28», comma 1, nel terzo
periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di garanzia del-
l’indipendenza e dell’imparzialità dei contenuti inseriti».

28.100/6

Girotto, Castaldi

All’emendamento 28.100, capoverso «Art. 28», dopo il quarto pe-
riodo, inserire il seguente:

«È altresı̀ istituito, presso lo Sportello per il consumatore di energia
dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, in collabo-
razione con l’Acquirente Unico S.p.A., un numero verde dedicato alle ri-
chieste di informazioni degli utenti sulle offerte contenute nel portale in-
formatico».

28.100/7

Consiglio

All’emendamento 28.100, capoverso «Art. 28», al comma 2, secondo
periodo, sostituire la parola «periodicamente» con la seguente: «mensil-
mente».

28.100/8

Girotto, Castaldi

All’emendamento 28.100, capoverso «Art. 28», al comma 2, aggiun-

gere, in fine, il seguente periodo: «Le proposte di offerta degli operatori
per la vendita di energia elettrica o gas devono indicare la composizione
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della fonte energetica utilizzata per la fornitura e la quantità di gas serra
emessi per chilowattora.»

28.100/9

Girotto, Castaldi

All’emendamento 28.100, capoverso «Art. 28», al comma 3, dopo le

parole: «di cui al comma 2,» inserire le seguenti: «attraverso una modu-
listica standardizzata dei contratti per la fornitura di energia elettrica o gas
da parte degli operatori della vendita,».

28.100/10

Girotto, Castaldi

All’emendamento 28.100, capoverso «Art. 28», al comma 3 soppri-

mere le parole: «almeno pari alle clausole essenziali del contratto,».

28.100

I Relatori

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 28. – (Confrontabilità delle offerte) - 1. Al fine di garantire la
piena confrontabilità delle offerte e la loro evidenza pubblica, l’Autorità
per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico dispone, con proprio prov-
vedimento, la realizzazione e la gestione, da parte del GSE S.p.A., che
può avvalersi per lo svolgimento di tali funzioni delle proprie società con-
trollate, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,
di un apposito portale informatico per la raccolta e pubblicazione in mo-
dalità open data delle offerte vigenti sul mercato di vendita al dettaglio di
energia elettrica e gas, con particolare riferimento alle utenze domestiche,
alle imprese connesse in bassa tensione e alle imprese con consumi annui
non superiori a 200.000 Smc. Gli operatori della vendita di energia elet-
trica o gas sul mercato italiano sono tenuti a trasmettere tali offerte per la
loro pubblicazione sul portale. Presso l’Autorità è costituito un comitato
tecnico consultivo con funzioni di raccordo ed emersione delle istanze
dei diversi portatori di interesse sui contenuti inseriti nel portale informa-
tico di cui al comma 1. Del comitato tecnico fanno parte un rappresen-
tante dell’Autorità, un rappresentante del Ministero dello sviluppo econo-
mico, un rappresentante dell’Autorità garante della concorrenza e del mer-
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cato, un rappresentante designato d’intesa tra loro dalle organizzazioni
maggiormente rappresentative dei consumatori non domestici, un rappre-
sentante designato d’intesa tra loro dagli operatori di mercato e un rappre-
sentante del Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti. I compo-
nenti del comitato non percepiscono alcun compenso o rimborso di spese.
All’attuazione delle disposizioni del presente comma si provvede nell’am-
bito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

2. A decorrere da sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, gli operatori della vendita di energia elettrica o gas sul mer-
cato italiano forniscono almeno una proposta di offerta di fornitura di
energia elettrica o gas a prezzo variabile per le utenze domestiche e
non domestiche alimentate in bassa tensione e per le utenze con consumi
annui non superiori a 200.000 Smc e almeno una a prezzo fisso per le
utenze domestiche e non domestiche alimentate in bassa tensione e per
le utenze con consumi annui non superiori a 200.000 Smc. Tali proposte
sono inviate periodicamente all’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il
sistema idrico e sono contestualmente pubblicate nel sito internet degli
operatori. "

3. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, defini-
sce le modalità per ottemperare agli obblighi di cui al comma 2, stabi-
lendo l’insieme di informazioni minime, almeno pari alle clausole essen-
ziali del contratto, come disposte dal Codice di condotta commerciale per
la vendita di energia elettrica e di gas naturale ai clienti finali, e i requisiti
che gli operatori devono rispettare al fine di garantire la confrontabilità
delle offerte e la loro omogeneità.

4. Ai fini dell’attuazione del comma 1, l’Autorità per l’energia elet-
trica, il gas e il sistema idrico stabilisce altresı̀ le modalità di copertura dei
costi sostenuti, utilizzando in via prioritaria le risorse derivanti dai pro-
venti delle sanzioni da essa irrogate, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.».

30.100/1

De Petris

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», comma 1, apportare

le seguenti modificazioni:

1) alla lettera b), sostituire le parole da «il completamento» a «di
switching»con le seguenti: «il rispetto delle tempistiche di switching, non-
ché il completamento del quadro normativo e regolatorio e l’efficacia de-
gli strumenti necessari a garantire tali tempistiche»;
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2) alla lettera c), sostituire le parole da «il completamento» a «e
conguaglio» con le seguenti: «il rispetto delle tempistiche di fatturazione
e conguaglio nonché il completamento del quadro normativo e regolatorio
e l’efficacia degli strumenti volti a garantire tali tempistiche».

30.100/2

Girotto, Castaldi

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», comma 1, lettera e),
sostituire le parole: «dall’articolo 17, paragrafo 4, della citata direttiva
2009/72/CE e dall’articolo 17, paragrafo 4, della citata direttiva 2009/
73/CE, come recepite dal decreto legislativo 1º giugno 2011, n. 93» con
le seguenti: «dall’articolo 26, paragrafo 3, della direttiva 2009/72/CE e
della direttiva 2009/73/CE»

30.100/3

De Petris

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», comma 1, dopo la let-
tera f), è aggiunta la seguente:

«f-bis) il diritto alla fornitura di energia elettrica a prezzi ragionevoli,
facilmente e chiaramente comparabili, trasparenti e non discriminatori;».

30.100/4

De Petris

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», comma 1, apportare
le seguenti modificazioni:

1) al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «previo parere» inse-
rire la seguente: «vincolante»;

2) al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da «il Ministro
dello sviluppo economico», alla fine del comma, con le seguenti: «le sca-
denze di cui agli articoli 26 e 27 sono prorogate di dodici mesi per ciascun
mercato di riferimento.»;

3) al comma 3, dopo le parole: «di cui al comma 2», inserire le se-

guenti: «previo parere obbligatorio e vincolante delle Commissioni parla-
mentari competenti».
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30.100/5
De Petris

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», comma 2, nel primo

periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «aggiornando con le me-
desime modalità tale verifica fino al definitivo superamento della disci-
plina transitoria dei prezzi del gas per i clienti domestici e dei prezzi del-
l’energia elettrica.».

30.100/6
Girotto, Castaldi

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», comma 2, secondo
periodo, sostituire le parole da «Qualora su almeno uno degli indicatori»
fino alla fine del comma, con le seguenti: «Qualora su almeno uno degli
indicatori di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del comma 1 del presente
articolo l’obiettivo non fosse stato raggiunto per il mercato di vendita al
dettaglio del gas naturale ovvero per quello dell’energia elettrica, la ces-
sazione della disciplina transitoria dei prezzi di cui agli articoli 26 e 27
è automaticamente sospesa fino al completo raggiungimento di tutti gli in-
dicatori di cui al comma 1 del presente articolo.»

30.100/7
Girotto, Castaldi

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», comma 2, sostituire il

secondo periodo con il seguente: «Qualora su almeno uno degli indicatori
di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del comma 1 del presente articolo
l’obiettivo non fosse stato raggiunto per il mercato di vendita al dettaglio
del gas naturale ovvero per quello dell’energia elettrica, con il medesimo
decreto, le scadenze di cui agli articoli 26 e 27 sono prorogate fino al 1º
gennaio 2020 per ciascun mercato di riferimento.»

30.100/8
Girotto, Castaldi

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», apportare le seguenti

modificazioni:

a) al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «entro tre
mesi» con le seguenti: «entro nove mesi»;
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b) al comma 3, sostituire le parole da: «secondo meccanismi» fino

alla fine del comma, con le seguenti: «nonché i criteri e le modalità di
indizione, con provvedimento dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas
e il sistema idrico, di procedure d’asta competitive per assegnare agli ope-
ratori di vendita di energia elettrica o gas che offrano le migliori condi-
zioni i clienti che residuano nel servizio di maggior tutela».

30.100/9

Mucchetti, Lanzillotta

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», sostituire il comma 3

con il seguente:

«3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di
cui al comma 2, ove siano stati raggiunti per il mercato di vendita al det-
taglio dell’energia elettrica gli obiettivi ai fini della cessazione della disci-
plina transitoria dei prezzi, l’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il si-
stema idrico, con propri provvedimenti, pone in atto una o più procedure
competitive per assegnare a una pluralità di venditori la fornitura dei
clienti domestici che residuano nel servizio di maggior tutela; al fine di
favorire la concorrenza e la qualità del servizio, i suddetti provvedimenti
in particolare disciplinano le modalità di partecipazione, i requisiti tecnici
ed economici dei partecipanti alle procedure competitive e i livelli minimi
delle prestazioni che devono essere garantite ai clienti, nonché assicurano
che:

a) l’assegnazione dei clienti avvenga di norma su base regionale;

b) il criterio di assegnazione sia il prezzo unitario minimo delle
forniture;

c) il prezzo unitario posto a base della procedura competitiva sia
composto da una componente fissa, oggetto delle offerte, e da una compo-
nente variabile correlata alla media trimestrale dei prezzi per fascia oraria
del mercato del giorno prima;

d) nessun venditore possa detenere, in esito alle procedure compe-
titive, una quota superiore al 50 per cento del mercato dei clienti dome-
stici;

e) i soggetti in precedenza obbligati a esercire il servizio di mag-
gior tutela abbiano la facoltà, da esercitare con adeguato anticipo rispetto
allo svolgimento delle procedure competitive, di conferire a titolo gratuito
al soggetto assegnatario dei clienti, in tutto od in parte, il ramo d’azienda
deputato allo svolgimento del servizio stesso».
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30.100/10
Scalia

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», nel comma 3, sosti-

tuire le parole: «di cui agli articoli 26 e 27», con le seguenti: «di cui al-
l’articolo 26».

30.100/11
Scalia

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», dopo il comma 4, ag-
giungere il seguente:

«5. Al fine di semplificare le modalità di cambio fornitore da parte
del cliente, all’articolo 5 del decreto-legge 28 marzo 2014 n. 47, conver-
tito con modificazioni dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, dopo il comma
1-ter è aggiunto il seguente: "1-quater. Le previsioni di cui al presente ar-
ticolo non si applicano alle ipotesi di successione di un fornitore del ser-
vizio ad un altro".»

30.100/12
Scalia

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», dopo il comma 4, ag-

giungere il seguente:

«5. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas, e il sistema idrico, anche
avvalendosi dell’Acquirente Unico SpA, adotta tutte le misure necessarie a
garantire un efficace contrasto della morosità, ivi compresa la possibilità
di subordinare l’esecuzione dello switching al pagamento di eventuali in-
soluti da parte dei clienti finali.»

30.100/13
Galimberti

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», dopo il comma 4, ag-
giungere il seguente:

«5. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico adotta
le misure necessarie affinché, nei casi di conguaglio di somme eccedenti
determinati valori o soglie di consumo di energia elettrica e gas definiti
dalla medesima Autorità, e laddove il conguaglio non si sia reso necessa-
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rio per cause imputabili al cliente finale, sussista in capo ai fornitori di
energia elettrica e gas un obbligo di rateizzazione con i soli interessi legali
nei confronti di quest’ultimo. Il fornitore di energia elettrica e gas, salvo i
casi di errore o inadempienza a lui imputabili, corrisponde al distributore
1e somme da quest’ultimo fatturate solo a fronte dell’avvenuto incasso dal
cliente finale.»

30.100/14

Valdinosi

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», dopo il comma 4, ag-

giungere il seguente:

«5. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico adotta
le misure necessarie affinché, nei casi di conguaglio di somme eccedenti
determinati valori o soglie di consumo di energia elettrica e gas definiti
dalla medesima Autorità, e laddove il conguaglio non si sia reso necessa-
rio per cause imputabili al cliente finale, sussista in capo ai fornitori di
energia elettrica e gas un obbligo di rateizzazione con i soli interessi legali
nei confronti di quest’ultimo. Il fornitore di energia elettrica e gas, salvo i
casi di errore o inadempienza a lui imputabili, corrisponde al distributore
1e somme da quest’ultimo fatturate solo a fronte dell’avvenuto incasso dal
cliente finale.»

30.100/15

Gambaro

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», dopo il comma 4, ag-

giungere il seguente:

«5. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico adotta
le misure necessarie affinché, nei casi di conguaglio di somme eccedenti
determinati valori o soglie di consumo di energia elettrica e gas definiti
dalla medesima Autorità, e laddove il conguaglio non si sia reso necessa-
rio per cause imputabili al cliente finale, sussista in capo ai fornitori di
energia elettrica e gas un obbligo di rateizzazione con i soli interessi legali
nei confronti di quest’ultimo. Il fornitore di energia elettrica e gas, salvo i
casi di errore o inadempienza a lui imputabili, corrisponde al distributore
1e somme da quest’ultimo fatturate solo a fronte dell’avvenuto incasso dal
cliente finale.»
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30.100/16

Girotto, Castaldi

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», dopo il comma 4, ag-

giungere il seguente:

«5. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico adotta
le misure necessarie affinché, nei casi di conguaglio di somme eccedenti
determinati valori o soglie di consumo di energia elettrica e gas definiti
dalla medesima Autorità, e laddove il conguaglio non si sia reso necessa-
rio per cause imputabili al cliente finale, sussista in capo ai fornitori di
energia elettrica e gas un obbligo di rateizzazione con i soli interessi legali
nei confronti di quest’ultimo. Il fornitore di energia elettrica e gas, salvo i
casi di errore o inadempienza a lui imputabili, corrisponde al distributore
1e somme da quest’ultimo fatturate solo a fronte dell’avvenuto incasso dal
cliente finale.»

30.100/17

Pelino, Mandelli

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», dopo il comma 4, ag-
giungere il seguente:

«5. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico adotta
le misure necessarie affinché, nei casi di conguaglio di somme eccedenti
determinati valori o soglie di consumo di energia elettrica e gas definiti
dalla medesima Autorità, e laddove il conguaglio non si sia reso necessa-
rio per cause imputabili al cliente finale, sussista in capo ai fornitori di
energia elettrica e gas un obbligo di rateizzazione con i soli interessi legali
nei confronti di quest’ultimo. Il fornitore di energia elettrica e gas, salvo i
casi di errore o inadempienza a lui imputabili, corrisponde al distributore
1e somme da quest’ultimo fatturate solo a fronte dell’avvenuto incasso dal
cliente finale.»

30.100/18

Buemi, Fausto Guilherme Longo

All’emendamento 30.100, capoverso «Art. 30», dopo il comma 4, ag-
giungere il seguente:

«5. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico adotta
le misure necessarie affinché, nei casi di conguaglio di somme eccedenti
determinati valori o soglie di consumo di energia elettrica e gas definiti
dalla medesima Autorità, e laddove il conguaglio non si sia reso necessa-
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rio per cause imputabili al cliente finale, sussista in capo ai fornitori di
energia elettrica e gas un obbligo di rateizzazione con i soli interessi legali
nei confronti di quest’ultimo. Il fornitore di energia elettrica e gas, salvo i
casi di errore o inadempienza a lui imputabili, corrisponde al distributore
1e somme da quest’ultimo fatturate solo a fronte dell’avvenuto incasso dal
cliente finale.»

30.100

I Relatori

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 30. –(Verifica delle condizioni per la piena liberalizzazione dei

mercati di vendita al dettaglio) - 1. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, l’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il si-
stema idrico trasmette al Ministro dello sviluppo economico un rapporto
relativo al monitoraggio dei mercati di vendita al dettaglio dell’energia
elettrica e del gas, con particolare riguardo a:

a) l’operatività del portale informatico di cui all’articolo 28,
comma 1;

b) il completamento del quadro normativo e regolatorio e l’effica-
cia degli strumenti necessari a garantireil rispetto delle tempistiche di swit-

ching secondo quanto previsto dall’articolo 3, paragrafo 5, lettera a), della
direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 lu-
glio 2009, e dall’articolo 3, paragrafo 6, lettera a), della direttiva 2009/
73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009,
come recepite dal decreto legislativo 1º giugno 2011, n. 93;

c) il completamento del quadro normativo e regolatorio e l’effica-
cia degli strumenti necessari a garantire il rispetto delle tempistiche di fat-
turazione e conguaglio secondo quanto previsto dall’allegato I, punto 1,
lettere i) e j), della citata direttiva 2009/72/CE e dall’allegato I, punto
1, lettere i) e j), della citata direttiva 2009/73/CE, come recepite dal de-
creto legislativo 1º giugno 2011, n. 93;

d) l’operatività del Sistema informatico integrato, come gestore
della banca dati di cui al decreto-legge 8 luglio 2010, n. 105, convertito,
con modificazioni, dalla legge 13 agosto 2010, n. 129;

e) il completamento del quadro normativo e regolatorio e il rispetto
delle disposizioni dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema
idrico in materia di implementazione del brand unbundling, secondo
quanto previsto dall’articolo 17, paragrafo 4, della citata direttiva 2009/
72/CE e dall’articolo 17, paragrafo 4, della citata direttiva 2009/73/CE,
come recepite dal decreto legislativo 1º giugno 2011, n. 93;
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f) la tutela delle famiglie in condizioni di disagio economico, non-
ché all’accrescimento del sistema di vigilanza e di informazione a tutela
dei consumatori;

2. Sulla base dei dati contenuti nel rapporto di cui al comma 1, sen-
tita l’Autorità garante della concorrenza e del mercato e l’Autorità per l’e-
nergia elettrica, il gas e il sistema idrico, il Ministro dello sviluppo eco-
nomico, con proprio decreto, da emanare entro sessanta giorni dalla
data di trasmissione del rapporto, previo parere delle Commissioni parla-
mentari competenti, dà conto del raggiungimento degli obiettivi. Qualora
su almeno uno degli indicatori di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del
comma 1 del presente articolo l’obiettivo non fosse stato raggiunto per
il mercato di vendita al dettaglio del gas naturale ovvero per quello del-
l’energia elettrica, il Ministero dello sviluppo economico e l’Autorità
per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico, entro tre mesi successivi
alla data di cui al comma 1, emanano, ciascuno nell’ambito delle rispet-
tive competenze, i provvedimenti necessari per il suo raggiungimento.

3. Con il medesimo decreto di cui al comma 2, sono definite le mi-
sure necessarie a garantire la cessazione della disciplina transitoria dei
prezzi di cui agli articoli 26 e 27 della presente legge e l’ingresso consa-
pevole nel mercato dei clienti finali, secondo meccanismi che assicurino la
concorrenza e la pluralità di fornitori e di offerte nel libero mercato.

4. A decorrere dal 1 gennaio 2017, i clienti finali di energia elettrica
riforniti in maggior tutela devono ricevere adeguata informativa da parte
di ciascun fornitore in relazione al superamento delle tutele di prezzo pre-
visto dagli articoli 26 e 27 secondo le modalità indicate con provvedi-
mento dell’ Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico da
emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge».

36.100/1

Scalia

All’emendamento 36.100, capoverso «6-bis», nel primo periodo, so-

stituire le parole: «al GSE S.p.A. che può avvalersi per lo svolgimento
di tali funzioni delle proprie società controllate» con le seguenti: «all’Or-
ganismo Centrale di Stoccaggio Italiano-OCSIT di cui al decreto legisla-
tivo 31 dicembre 2012, n. 249, al fine di beneficiare di sinergie funzionali
ed economie gestionali».

Conseguentemente, al medesimo capoverso «6-bis»:

a) al secondo periodo sostituire le parole «al GSE S.p.A.» con le
seguenti: «all’OCSIT»;
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b) al terzo periodo sostituire le parole «al GSE S.p.A.» con le se-

guenti: «all’OCSIT» e dopo le parole: «svolte dalla Società» aggiungere
le seguenti: «titolare delle funzioni di OCSIT».

36.100/2
Scalia

All’emendamento 36.100, capoverso «6-bis», nel terzo periodo, sosti-

tuire le parole: «Fondo per la ristrutturazione della rete carburanti» con le
seguenti: «Fondo per la razionalizzazione della rete carburanti di cui al-
l’articolo 6 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, comprensivo
delle gestioni "benzina", "gpl" e "scorte".».

36.100
I Relatori

Al comma 6, le parole: «fino al riordino dell’attività della Cassa con-
guaglio GPL, e comunque non oltre il 31 dicembre 2016, conformemente
al termine indicato dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 14
febbraio 2014» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2016»
e dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:

«6-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2017 la Cassa Conguaglio GPL di
cui al provvedimento del Comitato Interministeriale prezzi n. 44 del 28
ottobre 1977 è soppressa e le relative funzioni e competenze nonché i re-
lativi rapporti giuridici attivi e passivi sono trasferiti al GSE S.p.A. che
può avvalersi per lo svolgimento di tali funzioni delle proprie società con-
trollate. Il personale a tempo indeterminato in servizio presso la Cassa alla
data di entrata in vigore della presente legge, è trasferito al GSE S.p.A.
con mantenimento del trattamento economico fondamentale e accessorio,
limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento del
trasferimento. A decorrere dal 1º gennaio 2017 è trasferita al GSE
S.p.A. la titolarità del Fondo per la ristrutturazione della rete carburanti
sul quale gravano gli oneri per lo svolgimento delle attività trasferite, in
modo da assicurare l’autonomia economica, patrimoniale e finanziaria di
tali attività rispetto alle altre attività e funzioni svolte dalla Società. Le at-
tività trasferite ai sensi del presente comma sono svolte in base a indirizzi
operativi del Ministero dello sviluppo economico e cessano con l’esauri-
mento delle risorse finanziarie del Fondo sopra citato. A decorrere dal
1º luglio 2016 le funzioni della Cassa Conguaglio GPL relative al Fondo
bombole metano di cui all’articolo 27, comma 6, della legge 23 luglio
2009, n. 99, e all’articolo 27, comma 5, del decreto legislativo 1 giugno
2011, n. 93, sono direttamente esercitate dall’attuale Comitato per la Ge-
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stione del Fondo bombole metano, operante presso il Ministero dello svi-
luppo economico, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»

37.0.6 (testo 3)

Mucchetti, Ruvolo

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 37-bis

(Misure di trasparenza per la parità di trattamento nel sistema delle

erogazioni pubbliche in rilevanti settori economici nazionali)

1. Al fine di assicurare la piena trasparenza dei rapporti tra soggetti
privati e pubblici, necessaria a evitare distorsioni della concorrenza, il Mi-
nistero dello sviluppo economico, il Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, il Ministero dell’economia e delle finanze, gli
enti e le società da ciascuno di questi controllati di diritto o di fatto, di-
rettamente o indirettamente, pubblicano con cadenza almeno annuale, an-
che attraverso i propri portali digitali, i contributi pubblici da loro erogati
e i relativi beneficiari. Per contributi pubblici si intendono i contributi in
conto capitale e in conto interessi, gli incentivi diretti e indiretti nonché
qualsiasi altra forma di erogazione inerente a servizi e convenzioni ovvero
effettuata a titolo di copertura dei costi evitati da parte delle pubbliche
amministrazioni. Nell’adempiere all’obbligo di pubblicazione di cui al
primo periodo, i Ministeri e tutti gli enti e le società di cui al medesimo
primo periodo indicano i soggetti beneficiari precisando l’entità dei contri-
buti pubblici erogati a ciascuno, fatto salvo quanto disposto dal comma 4,
e le disposizioni legislative o regolamentari in forza delle quali sono state
erogate le somme di cui al periodo precedente. Nel caso i soggetti benefici
ari siano controllati di diritto o di fatto da un’unica persona fisica o giu-
ridica vengono altresı̀ indicati i dati consolidati di gruppo.

2. I soggetti di cui all’articolo13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 e
successive modificazioni, e i soggetti di cui all’articolo 137 del decreto
legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del Consumo) pubblicano
le informazioni di cui al comma 1 sia nei propri documenti contabili an-
nuali sia nei propri portali digitali. L’inosservanza di tale obbligo deter-
mina la decadenza dall’accreditamento e dal riconoscimento nonché l’e-
sclusione da ogni forma di erogazione di origine pubblica.

3. La disciplina, di cui al comma 2, si applica anche alle altre asso-
ciazioni, fondazioni, Onlus beneficiarie delle somme di cui al comma 1.

4. Al fine di evitare l’accumulo di informazioni non rilevanti, l’ob-
bligo di pubblicazione di cui ai commi precedenti non sussiste ove l’im-
porto dei contributi pubblici di cui al comma 1 erogati al singolo soggetto
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beneficiario o al gruppo sia inferiore, nel periodo considerato, a 10 mila
euro».

5. All’attuazione del presente articolo le amministrazioni, gli enti e le
società di cui al comma 1, primo periodo, provvedono nell’ambito delle
risorse umane, finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente e,
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

43.0.9 (testo 2)
Mandelli, Pelino, Caliendo, Sciascia

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 43-bis.

(Registro delle amministrazioni di sostegno)

1. All’articolo 47 delle disposizioni di attuazione del codice civile
sono soppresse le parole: ’’ed un registro delle amministrazioni di soste-
gno’’.

2. L’articolo 49-bis delle disposizioni di attuazione del codice civile è
sostituito dal seguente:

’’Art. 49-bis. Il registro delle amministrazioni di sostegno è tenuto
dal Consiglio nazionale del notariato e conservato nella struttura di cui al-
l’articolo 62-bis della legge 16 febbraio 1913, n. 89. Il Ministro della giu-
stizia vigila sulla tenuta del registro.

Nel registro sono inseriti:

1) la data e gli estremi essenziali del provvedimento che dispone
l’amministrazione di sostegno, e di ogni altro provvedimento assunto
dal giudice nel corso della stessa, compresi quelli emanati in via d’ur-
genza ai sensi dell’articolo 405 del codice;

2) le complete generalità della persona beneficiaria;

3) le complete generalità dell’amministratore di sostegno o del legale
rappresentante del soggetto che svolge la relativa funzione, quando non si
tratta di persona fisica;

4) la data e gli estremi essenziali del provvedimento che dispone la
revoca o la chiusura dell’amministrazione di sostegno.

Con uno o più decreti non aventi natura regolamentare del Ministro
della giustizia, sentiti il Consiglio nazionale del notariato, il Garante per la
protezione dei dati personali e l’Agenzia per l’Italia digitale, sono deter-
minate le modalità e le regole tecniche per la tenuta del registro, per l’in-
serzione delle copie autentiche, per la ricerca degli atti e delle dichiara-
zioni e per il rilascio degli estratti e delle certificazioni, nonché le moda-
lità per l’accesso al registro da parte delle pubbliche amministrazioni e
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dell’autorità giudizi aria. Con lo stesso decreto è fissata la data di inizio
della tenuta e conservazione del registro nella struttura di cui al primo
comma. Da tale data i registri delle amministrazioni di sostegno tenuti
dai cancellieri presso la cancelleria di ciascun tribunale sono mantenuti
al solo fine di consentirne la consultazione.

Con decreto non avente natura regolamentare del Ministro delia Giu-
stizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, su propo-
sta del Consiglio nazionale del notariato, sono determinati i diritti dovuti
per l’inserzione di copie su istanza di parte, per la consultazione e la ri-
cerca degli atti e delle dichiarazioni, per il rilascio delle copie e delle cer-
tificazioni e per ogni altra attività. I diritti sono determinati in funzione
del sostenimento delle spese per il funzionamento della struttura, escluso
ogni onere per lo Stato.

Il registro può essere esaminato da chiunque ne faccia domanda, in
modalità telematica, tramite un notaio, il quale procede al rilascio degli
estratti e dei certificati.’’

3. Gli oneri derivanti dal presente articolo sono interamente coperti
dai diritti dovuti per l’inserzione di copie su istanza di parte.».

47.0.1 (testo 2)

Scalia, Valdinosi, Fasiolo, Di Biagio, Marinello, Pelino

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 47-bis.

(Disposizioni contro l’esercizio abusivo della professione)

1. Allo scopo di consentire ai liberi professionisti l’esercizio dell’at-
tività professionale nell’ambito di una più ampia tutela e di una più effi-
cace concorrenza, al codice penale sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) l’articolo 348 del codice penale è sostituito dal seguente:

’’Art. 348. – (Esercizio abusivo di una professione). – Chiunque abu-
sivamente esercita una professione, per la quale è richiesta una speciale
abilitazione dello Stato e l’iscrizione all’albo, è punito con la reclusione
fino a due anni e con la multa da 10.000 euro a 50.000 euro. La condanna
comporta la pubblicazione della sentenza e la confisca delle attrezzature e
degli strumenti utilizzati, salvo che non appartengano a persona estranea
al reato’’;
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b) all’articolo 589 del codice penale, dopo il terzo comma è inse-
rito il seguente:

’’La pena di cui al terzo comma si applica anche se il fatto è com-
messo nell’esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta
una speciale abilitazione dello Stato e l’iscrizione all’albo o di un’arte sa-
nitaria’’;

c) all’articolo 590 del codice penale, dopo il terzo comma è inse-
rito il seguente:

’’Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell’esercizio
abusivo di una professione per la quale è richiesta una speciale abilita-
zione dello Stato e l’iscrizione all’Albo o di un’arte sanitaria, la pena
per lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per
lesioni gravissime è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro
anni’’».

48.72 (testo 2)

Buemi, Fausto Guilherme Longo

Al comma 3, sostituire il capoverso "2-bis" con il seguente:

«2-bis. Per il biennio 2016-2018 in via sperimentale è prevista una
assegnazione di nuove farmacie in deroga alle norme che prevedono la di-
stribuzione territoriale delle farmacie e la loro assegnazione tramite con-
corso. L’apertura di nuove farmacie nel suddetto biennio avverrà in
base a criteri oggettivi e soggettivi dietro prestazione di una cauzione.
Per l’apertura di nuove farmacie, occorrerà dimostrare alla data della do-
manda di avere locali idonei che rispettino una distanza minima da altra
farmacia esistente pari a 1000 metri nei comuni fino a 5000 abitanti e
200 metri nei comuni con popolazione superiore, distanza minima misu-
rata per la via più breve. La titolarità e direzione di ciascuna nuova far-
macia sarà permessa unicamente al farmacista in possesso dei requisiti
di cui all’articolo 11, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n.
1, coordinato con la legge di conversione 24 marzo 2012, n. 27 e che ab-
bia maturato almeno due anni come amministratore o titolare unico di far-
macia o esercizi commerciali di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4
agosto 2006, n. 248. In caso di impedimento, per una delle ragioni di
cui all’articolo 11 della legge 2 aprile 1968, n. 475, il direttore è sostituito
temporaneamente da un farmacista iscritto all’albo professionale. Una cau-
zione posta a garanzia della corretta gestione, e dato il carattere sperimen-
tale della norma, è fissata in euro 100.000 per ogni nuova farmacia. A tal
fine, il Servizio Sanitario Nazionale trattiene, a compensazione, il due per
cento, fino alla definizione dell’importo suddetto, dal rimborso erogato
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alla farmacia a fronte delle ricette mutuabili inviate periodicamente dalla
farmacia medesima all’Asl territoriale. Il Ministero della salute, di con-
certo con il Ministero dell’economia e delle finanze e il Ministero dello
sviluppo economico, previa intesa in sede di Conferenza unificata, deter-
minano con decreto le norme attuative della presente disposizione e alla
fine del biennio 2016-2018 esprimono una valutazione sui risultati della
sperimentazione del presente comma. Alla copertura dell’onere, valutato
in 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2016, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte cor-
rente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2016-2018, nell’ambito del pro-
gramma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire"
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al medesimo Ministero.».

49.0.7 (testo 2)
Scalia

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 49-bis.

1. Al fine di creare le più idonee condizioni per favorire la ripresa
degli investimenti nel settore idrotermale, la norma di cui all’articolo 1,
comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2010, numero 59, si interpreta
nel senso che le disposizioni di cui allo stesso decreto, non si applicano
alle attività termali e a quelle di imbottigliamento delle acque minerali
e termali, ivi compreso il rilascio ed il rinnovo delle relative concessioni.

2. Dalla disposizione di cui al comma 1, non devono derivare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica e le amministrazioni interessate
provvedono all’attuazione della medesima con le risorse umane e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente.».

52.0.100/1
Scalia

All’emendamento 52.0.100, capoverso «Art. 52-bis», sostituire il

primo periodo con il seguente:

«1. Al fine di favorire la concorrenza degli operatori nel sistema lo-
gistico nazionale, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, è istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il
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Sistema nazionale di monitoraggio della logistica, alimentato dalla piatta-
forma logistica nazionale digitale (PLN) di cui all’articolo 61-bis del de-
creto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 marzo 2012, n. 27.»

Conseguentemente,

a) al medesimo comma 1, al secondo periodo, sostituire le parole:
«vanno assicurate» con le seguenti: «è assicurata»;

b) al comma 5, sostituire le parole: «del sopradetto» con le se-

guenti: «dello stesso»;

c) al comma 6, dopo le parole: «erogati dalla PLN» aggiungere le
seguenti: «di cui al comma 1» e alla lettera a), dopo le parole: «gli stan-
dard» aggiungere la seguente: «di».

52.0.100/2

Bonfrisco, Perrone

All’emendamento 52.0.100, capoverso «Art. 52-bis», al comma 1, se-
condo periodo, dopo le parole: «delle Capitanerie di Porto» inserire le se-

guenti: «con il sistema AIDA (Automazione Integrata Dogane Accise)
delle Dogane,» e dopo le parole: «realizzazione dalle Autorità Portuali,»
inserire le seguenti: «con gli interporti,».

52.0.100/3

Scalia

All’emendamento 52.0.100, capoverso «Art. 52-bis», sostituire il
comma 2 con il seguente:

«2. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, anche avvalendosi
del Soggetto attuatore unico della PLN di cui all’articolo 61-bis del de-
creto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 marzo 2012, n. 27, e l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli,
cooperano, mediante la stipula di un apposito accordo, per l’utilizzazione
dei "dispositivi di sicurezza dei container" (CSD) e dei corridoi controllati
doganali.»
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52.0.100/4

Scalia

All’emendamento 52.0.100, capoverso «Art. 52-bis», sostituire il
comma 3 con il seguente:

«3. Per l’attuazione dei commi 1 e 2, è attribuito al Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti il coordinamento delle azioni nazionali da
operarsi nell’ambito dei settori e delle azioni prioritarie di cui alla Diret-
tiva 2010/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 luglio 2010
relative al quadro generale per la diffusione dei sistemi di trasporto intel-
ligenti nel settore dei trasporti, nonché il coordinamento dei soggetti pub-
blici o privati, che perseguono finalità di pubblico interesse, che concor-
rono alla gestione e allo sviluppo di sistemi e servizi telematici per il mo-
nitoraggio e il trasporto delle merci.»

52.0.100/5

Scalia

All’emendamento 52.0.100, capoverso «Art. 52-bis», sostituire il

comma 4 con il seguente:

«4. In sede di prima attuazione di quanto previsto al comma 3, le am-
ministrazioni pubbliche e i soggetti di cui al medesimo comma 3, predi-
spongono, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, la documentazione descrittiva dei processi e dei dati imple-
mentati e trattati all’interno dei propri sistemi e li trasmettono al Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti. Il Ministero, anche avvalendosi del Sog-
getto attuatore di cui al comma 2, redige in accordo con la singola ammi-
nistrazione e/o soggetto interessato, gli standard di comunicazione e il
piano di trasferimento e raccolta dei dati stessi.»

52.0.100

I Relatori

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 52-bis.

(Sistema nazionale di monitoraggio della logistica)

1. Al fine di aumentare la competitività del sistema Paese, implemen-
tando regole per l’attuazione dei principi di concorrenza per gli operatori
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del sistema logistico nazionale, si dispone che, a decorrere dalla data di
entrata in vigore della presente legge, è istituito il Sistema nazionale di
monitoraggio della logistica, alimentato dalla piattaforma logistica nazio-
nale digitale (PLN) di cui all’articolo 61-bis del decreto legge 24 gennaio
2012, n.1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n.27,
sotto la vigilanza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. A tal
fine, vanno assicurate l’interoperabilità e la cooperazione applicativa della
PLN con il Sistema PMIS (Port Management Information System) delle
Capitanerie di Porto, con i Sistemi PIL (Piattaforma Integrata della Logi-
stica) e PIC (Piattaforma Integrata Circolazione) delle Ferrovie dello Stato
italiane, con i PCS (Port Community System) realizzati o in corso di rea-
lizzazione dalle Autorità Portuali, con il SIMPT (Sistema Informativo per
il Monitoraggio e la Pianificazione dei Trasporti) e con il SISTRI (Sistema
di controllo della tracciabilità dei rifiuti) del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare.

2. Per favorire la competitività del sistema Paese attraverso l’interna-
zionalizzazione delle imprese, il Ministero delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti, anche avvalendosi del Soggetto attuatore unico della PLN di cui
all’art. 61-bis del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n.27, e l’Agenzia delle Dogane e
dei Monopoli cooperano nell’ambito degli sviluppi di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri 4 novembre 2010, n.242, che ha di-
sciplinato lo sportello unico doganale, e nell’ambito della sperimentazione
per l’utilizzazione dei ‘‘dispositivi di sicurezza dei container’’ (CSD) e dei
corridoi controllati doganali. Ai fini dell’attuazione di quanto previsto al
presente comma, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti stipula ap-
posito atto convenzionale con l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli per
il tramite del soggetto attuatore unico della PLN di cui al citato articolo
61-bis.

3. Per la realizzazione degli obiettivi di cui ai commi 1 e 2, la tito-
larità delle funzioni di coordinamento delle azioni nazionali da operarsi
nell’ambito dei settori e delle azioni prioritarie di cui alla Direttiva
2010/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 luglio 2010
sul quadro generale per la diffusione dei sistemi di trasporto intelligenti
nel settore del trasporto stradale e nelle interfacce con altre modalità di
trasporto, nonché delle funzioni di coordinamento delle amministrazioni
pubbliche, delle società a partecipazione pubblica, degli organismi di di-
ritto pubblico, dei gestori di servizi pubblici e, in generale, dei soggetti
che perseguono finalità di pubblico interesse, che concorrono alla gestione
e allo sviluppo di sistemi e servizi telematici per il monitoraggio e la ve-
zione delle merci, è attribuita al Ministero delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti. Sono fatte salve le specifiche diverse attribuzioni conferite dell’or-
dinamento, in relazione a specifiche funzioni.

4. Nella fase della prima attuazione di quanto previsto al comma 3, è
fatto obbligo alle amministrazioni pubbliche ed ai soggetti indicati nel me-
desimo comma 3, di predisporre, entro centoventi giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, la documentazione descrittiva dei pro-
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cessi e dei dati implementati e trattati all’interno dei propri sistemi e di
provvedere alla relativa trasmissione al Ministero delle Infrastrutture e
dei Trasporti. Il Ministero, avvalendosi del Soggetto attuatore unico di
cui all’art. 61-bis del decreto legge 24 gennaio 2012 n. 1, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n.27, esaminata detta do-
cumentazione, redige in accordo con la singola amministrazione e/o sog-
getto interessato gli standard di comunicazione ed il piano di trasferi-
mento e raccolta dei dati stessi.

5. Per sostenere gli investimenti del Soggetto attuatore unico di cui al
comma 4, necessari all’implementazione della PLN, gli enti pubblici e le
società a totale partecipazione pubblica che operano nel settore delle infra-
strutture, del trasporto e della logistica e del controllo delle merci, parte-
cipano, secondo le norme del codice civile, al capitale del sopradetto Sog-
getto attuatore unico della PLN, fermo restando quanto previsto dall’art. 1,
comma 211, della legge 24 dicembre 2012, n.228.

6. Per la diffusione dei servizi erogati dalla PLN, con decreto del Mi-
nistero delle Infrastrutture e dei Trasporti, da adottarsi entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti
e regolati:

gli standard trasmissione dati dei sistemi informativi degli operatori
operanti all’interno dei nodi e delle Piastre logistiche dei privati che ade-
riscono alla PLN;

le caratteristiche standard ed i requisiti infrastrutturali minimi volti a
garantire l’accesso automatico degli autotrasportatori ai nodi;

gli standard dei protocolli di comunicazione degli apparati di bordo
degli automezzi che aderiscono alla PLN.».

52.0.200/1

Margiotta

All’emendamento 52.0.200, capoverso «Art. 52-bis», al comma 1,
premettere il seguente:

«01. Al comma 2-quater dell’articolo 8 della legge 10 ottobre 1990,
n. 287, dopo le parole "anche informativi", sono inserite le seguenti: "non
sostituibili e non replicabili".»

Conseguentemente, al capoverso «Art. 52-bis», sostituire la rubrica

con la seguente: «Modifiche alla legge 10 ottobre 1990, n. 287».
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52.0.200/2

Di Biagio, Marinello

All’emendamento 52.0.200, capoverso «Art. 52-bis», al comma 1,

premettere il seguente:

«01. Al comma 2-quater dell’articolo 8 della legge 10 ottobre 1990,

n. 287, dopo le parole "anche informativi", sono inserite le seguenti: "non

sostituibili e non replicabili".»

Conseguentemente, al capoverso «Art. 52-bis», sostituire la rubrica

con la seguente: «Modifiche alla legge 10 ottobre 1990, n. 287».

52.0.200/3

Galimberti

All’emendamento 52.0.200, capoverso «Art. 52-bis», al comma 1, nel

capoverso "1" apportare le seguenti modificazioni:

a) sostituire la parola «quattrocentonovantadue» con la seguente:

«cinquecento»;

b) sostituire la parola «trenta» con la seguente: «cinquanta»;

c) sopprimere le parole da: «Tali valori» a: «interno lordo».

52.0.200/4

Castaldi, Girotto

All’emendamento 52.0.200, capoverso «Art. 52-bis», al comma 1, nel

capoverso "1", sostituire le parole: «trenta milioni» con le seguenti:

«dieci milioni».
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52.0.200
I Relatori

Dopo l’articolo 52, aggiungere il seguente:

«Art. 52-bis

(Modifica delle soglie per l’obbligo di comunicazione preventiva delle

operazioni di concentrazione)

1. Il comma 1 dell’articolo 16, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, è
sostituito dal seguente:

’’1. Le operazioni di concentrazione di cui all’articolo 5 devono es-
sere preventivamente comunicate all’Autorità Garante della Concorrenza e
del Mercato qualora il fatturato totale realizzato a livello nazionale dall’in-
sieme delle imprese interessate sia superiore a quattrocentonovantadue mi-
lioni di euro e qualora il fatturato totale realizzato individualmente a li-
vello nazionale da almeno due delle imprese interessate sia superiore a
trenta milioni di euro. Tali valori sono incrementati ogni anno di un am-
montare equivalente all’aumento dell’indice del deflatore dei prezzi del
prodotto interno lordo.’’».
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L A V O R O , P R E V I D E N Z A S O C I A L E (11ª)

Martedı̀ 15 marzo 2016

Plenaria

222ª Seduta

Presidenza del Presidente
SACCONI

Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche

sociali Franca Biondelli.

La seduta inizia alle ore 15,50.

SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI

Il presidente SACCONI comunica che sono pervenute memorie rela-
tive ai disegni di legge nn. 2233 e 2229 (Lavoro autonomo), che saranno
rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Com-
missione.

Prende atto la Commissione.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante disposizioni per il

trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali dal Ministero del lavoro e

delle politiche sociali e dall’Isfol all’Agenzia nazionale per le politiche attive del

lavoro (n. 266)

(Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi del-

l’articolo 4, comma 9, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. Seguito e conclu-

sione dell’esame. Parere favorevole con osservazioni)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta del 1º marzo.

La relatrice SPILABOTTE (PD) illustra una proposta di parere, di se-
gno favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato.
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La senatrice CATALFO (M5S) dà conto di una proposta di parere

contrario, firmata dai componenti del suo Gruppo, pubblicata in allegato

al resoconto. In particolare, ricorda che la sua parte avrebbe preferito

alla creazione di una nuova Agenzia l’attribuzione di una competenza raf-

forzata in capo al Ministero del lavoro. Con riferimento specifico al con-

tenuto dello schema di decreto in esame, avanza forti perplessità riguardo

alle modalità di trasferimento all’ANPAL del personale dell’Isfol, identi-

ficato, in base alle lettere b) e c) del comma 4, con quelle risorse che ab-

biano lavorato su progetti legati ai fondi comunitari. La precisazione svela

infatti a suo avviso un sistema discriminatorio che, di fatto, penalizza il

personale che, spesso del tutto inconsapevolmente, è stato imputato negli

anni al FSE – magari esclusivamente dal punto di vista amministrativo e

non del reale svolgimento delle attività espletate – piuttosto che, come do-

vuto, sul bilancio istituzionale.

Il presidente SACCONI avverte che è altresı̀ pervenuta una proposta

di parere contrario a firma del senatore Barozzino, pubblicata in allegato.

La senatrice MANASSERO (PD), premesso un ringraziamento alla

relatrice per gli sforzi fatti per ricondurre ad unità coerente i suggerimenti

provenienti dai vari componenti della Commissione, riterrebbe opportuno

che il richiamo all’adesione volontaria ai fini del trasferimento delle ri-

sorse umane venga riferito non solo a quelle che transiteranno dal Mini-

stero del lavoro, ma anche a quelle provenienti dell’Isfol, richiamando

pertanto nella bozza di parere, oltre all’articolo 3, l’articolo 4 del decreto

del Presidente del Consiglio dei ministri.

Nessun altro chiedendo la parola, la relatrice SPILABOTTE (PD) ac-

coglie il suggerimento testé avanzato dalla senatrice Manassero, modifi-

cando conseguentemente la propria proposta di parere (testo allegato al re-

soconto). Non ritiene invece possibile accogliere altri suggerimenti avan-

zati, perché non conciliabili con l’impostazione stessa del decreto del Pre-

sidente del Consiglio dei ministri.

Presente il prescritto numero di senatori, il presidente SACCONI

mette quindi in votazione la proposta di parere favorevole con osserva-

zioni, nella formulazione testé modificata dalla relatrice Spilabotte.

A maggioranza, la Commissione approva.

Risultano conseguentemente preclusi gli schemi di parere contrario

proposti, rispettivamente, dai senatori Nunzia Catalfo, Sara Paglini e Pu-

glia e dal senatore Barozzino.
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Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante

statuto dell’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (n. 281)

(Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi del-

l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dell’articolo 4, comma 18, del

decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. Seguito e conclusione dell’esame. Parere fa-

vorevole con osservazioni)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta dell’8 marzo.

Il presidente SACCONI ricorda che nella precedente seduta la rela-
trice Spilabotte ha illustrato il testo dello schema di decreto.

La senatrice CATALFO (M5S), considerata la scadenza non immi-
nente dei termini per l’espressione del parere, chiede il rinvio del seguito
dell’esame dell’Atto.

Il presidente SACCONI osserva che lo schema di decreto in esame è
strettamente e sostanzialmente connesso all’Atto del Governo n. 266, sul
quale la Commissione si è testé pronunciata, e sottolinea l’esigenza che
la nuova Agenzia venga messa al più presto nelle condizioni di piena ope-
ratività.

La relatrice SPILABOTTE (PD) dà lettura di una proposta di parere
(testo pubblicato in allegato) di segno favorevole, con osservazioni che es-
senzialmente accolgono le notazioni contenute nel parere reso dal Consi-
glio di Stato.

Nessuno chiedendo di intervenire, presente il prescritto numero i se-
natori, il presidente SACCONI mette ai voti la proposta di parere testé il-
lustrata dalla relatrice.

A maggioranza, la Commissione approva.

POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il presidente SACCONI avverte che, in considerazione dell’anda-
mento dei lavori, la seduta della Commissione di domani, già convocata
alle ore 8,30, avrà inizio alle ore 9.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 16,30.
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PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 266

L’11ª Commissione permanente,

esaminato lo schema di decreto in titolo,

premesso che esso è stato predisposto a norma dell’articolo 4,
comma 9, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, per l’indivi-
duazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali da tra-
sferire dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dall’ISFOL al-
l’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro (ANPAL);

valutato che all’ANPAL spettano tutte le funzioni di politiche attive
del lavoro (coordinamento della rete dei servizi per l’impiego e quello
delle politiche di attivazione dei disoccupati; gestione integrata del sistema
informativo unitario delle politiche del lavoro; assistenza e consulenza
nella gestione di alcune crisi aziendali; vigilanza sui fondi paritetici inter-
professionali nazionali per la formazione continua),

esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni.

Con riferimento agli articoli 3 e 4, sarebbe opportuno che l’adesione
volontaria al trasferimento delle risorse umane che transiteranno dal Mini-
stero del lavoro e dall’ISFOL all’ANPAL possa avvenire in modo funzio-
nale alle esigenze operative dei rispettivi enti. Va inoltre evidenziato che,
in relazione all’organico, lo schema di decreto in esame, all’articolo 2, li-
mita la dotazione organica a 217, mentre il decreto legislativo n. 150 del
2015, all’articolo 4 comma 4, prevede un numero massimo di 395 unità. A
tale proposito, sarebbe pertanto utile procedere al reperimento del perso-
nale, dapprima attraverso la mobilità volontaria, e successivamente attra-
verso criteri concordati dai vertici; tutto ciò dovrebbe avvenire in via di
prima applicazione e, salvo successivi incrementi, fino al raggiungimento
del tetto massimo previsto dal già citato articolo 4 del decreto legislativo
n. 150.

Al comma 5 del medesimo articolo 3, si segnala che non si fa rife-
rimento alla soppressione – che risulta dal successivo articolo 7 dello
schema – di due uffici dirigenziali di livello non generale, di appartenenza
rispettivamente, della direzione generale dei sistemi informativi, dell’inno-
vazione tecnologica e della comunicazione e della direzione generale per
le politiche del personale, l’innovazione organizzativa, il bilancio – ufficio
procedimenti disciplinari; sarebbe pertanto opportuno inserire il riferi-
mento a tali soppressioni anche in tale comma.
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Con riferimento all’articolo 8, in cui si prevede una ripartizione di
competenze funzionali tra ANPAL e Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, si osserva che tale operazione, oltre a risolversi in una riassegna-
zione di competenze non sempre coerente con quanto stabilito nella norma
di rango primario, invade l’ambito regolativo già definito dal decreto le-
gislativo n. 150 del 2015 e, in contrasto con quanto espressamente dispo-
sto dall’articolo 4, comma 9 del medesimo decreto legislativo, eccede cosı̀
la funzione ad esso assegnata di individuazione dei beni e delle risorse fi-
nanziarie, umane e strumentali da trasferire. Pertanto, al fine di rimuovere
il contrasto della norma secondaria con quella di rango primario, si rende
necessario espungere dallo schema in esame il presente articolo 8, effet-
tuando il necessario coordinamento nella numerazione degli articoli.

Infine, in riferimento al comma 1 dell’articolo 10, si osserva che esso
predetermina in modo rigido la struttura operativa dell’ANPAL, che viene
articolata in sette divisioni e di cui vengono indicate le singole compe-
tenze. Questa disposizione potrebbe avere l’effetto di impedire al vertice
dell’Agenzia di decidere una diversa articolazione della struttura per ren-
derla più funzionale. Si ravvisa inoltre che, nell’organizzazione dell’Agen-
zia proposta dallo schema in esame, sarebbe opportuno ridurre le figure di
supporto, potenziando invece la presenza di competenze e specificità utili
al raggiungimento degli obiettivi, in linea con lo spirito innovatore ed ef-
ficiente dell’Agenzia stessa.

Si auspica conclusivamente che l’Agenzia, cosı̀ come delineata dallo
schema in esame, concretizzi appieno lo spirito della legge delega, che la
vuole organo tecnico-operativo di coordinamento di tutti gli interventi di
politica attiva del lavoro della Rete, con funzioni di proposta, progetta-
zione e, ove necessario, anche di gestione di tutte le misure di attivazione
nel loro complesso, mantenendo invece al Ministero del lavoro funzioni di
indirizzo, regolamentazione e verifica.
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SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA

RELATRICE SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 266

L’11ª Commissione permanente,

esaminato lo schema di decreto in titolo,

premesso che esso è stato predisposto a norma dell’articolo 4,
comma 9, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, per l’indivi-
duazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali da tra-
sferire dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dall’ISFOL al-
l’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro (ANPAL);

valutato che all’ANPAL spettano tutte le funzioni di politiche attive
del lavoro (coordinamento della rete dei servizi per l’impiego e quello
delle politiche di attivazione dei disoccupati; gestione integrata del sistema
informativo unitario delle politiche del lavoro; assistenza e consulenza
nella gestione di alcune crisi aziendali; vigilanza sui fondi paritetici inter-
professionali nazionali per la formazione continua),

esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni.

Con riferimento all’articolo 3, sarebbe opportuno che l’adesione vo-
lontaria al trasferimento delle risorse umane che transiteranno dal Mini-
stero del lavoro all’ANPAL possa avvenire in modo funzionale alle esi-
genze operative dei rispettivi enti. Va inoltre evidenziato che, in relazione
all’organico, lo schema di decreto in esame, all’articolo 2, limita la dota-
zione organica a 217, mentre il decreto legislativo n. 150 del 2015, all’ar-
ticolo 4 comma 4, prevede un numero massimo di 395 unità. A tale pro-
posito, sarebbe pertanto utile procedere al reperimento del personale, dap-
prima attraverso la mobilità volontaria, e successivamente attraverso cri-
teri concordati dai vertici; tutto ciò dovrebbe avvenire in via di prima ap-
plicazione e, salvo successivi incrementi, fino al raggiungimento del tetto
massimo previsto dal già citato articolo 4 del decreto legislativo n. 150.

Al comma 5 del medesimo articolo 3, si segnala che non si fa rife-
rimento alla soppressione – che risulta dal successivo articolo 7 dello
schema – di due uffici dirigenziali di livello non generale, di appartenenza
rispettivamente, della direzione generale dei sistemi informativi, dell’inno-
vazione tecnologica e della comunicazione e della direzione generale per
le politiche del personale, l’innovazione organizzativa, il bilancio – ufficio
procedimenti disciplinari; sarebbe pertanto opportuno inserire il riferi-
mento a tali soppressioni anche in tale comma.
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Con riferimento all’articolo 8, in cui si prevede una ripartizione di
competenze funzionali tra ANPAL e Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, si osserva che tale operazione, oltre a risolversi in una riassegna-
zione di competenze non sempre coerente con quanto stabilito nella norma
di rango primario, invade l’ambito regolativo già definito dal decreto le-
gislativo n. 150 del 2015 e, in contrasto con quanto espressamente dispo-
sto dall’articolo 4, comma 9 del medesimo decreto legislativo, eccede cosı̀
la funzione ad esso assegnata di individuazione dei beni e delle risorse fi-
nanziarie, umane e strumentali da trasferire. Pertanto, al fine di rimuovere
il contrasto della norma secondaria con quella di rango primario, si rende
necessario espungere dallo schema in esame il presente articolo 8, effet-
tuando il necessario coordinamento nella numerazione degli articoli.

Infine, in riferimento al comma 1 dell’articolo 10, si osserva che esso
predetermina in modo rigido la struttura operativa dell’ANPAL, che viene
articolata in sette divisioni e di cui vengono indicate le singole compe-
tenze. Questa disposizione potrebbe avere l’effetto di impedire al vertice
dell’Agenzia di decidere una diversa articolazione della struttura per ren-
derla più funzionale. Si ravvisa inoltre che, nell’organizzazione dell’Agen-
zia proposta dallo schema in esame, sarebbe opportuno ridurre le figure di
supporto, potenziando invece la presenza di competenze e specificità utili
al raggiungimento degli obiettivi, in linea con lo spirito innovatore ed ef-
ficiente dell’Agenzia stessa.

Si auspica conclusivamente che l’Agenzia, cosı̀ come delineata dallo
schema in esame, concretizzi appieno lo spirito della legge delega, che la
vuole organo tecnico-operativo di coordinamento di tutti gli interventi di
politica attiva del lavoro della Rete, con funzioni di proposta, progetta-
zione e, ove necessario, anche di gestione di tutte le misure di attivazione
nel loro complesso, mantenendo invece al Ministero del lavoro funzioni di
indirizzo, regolamentazione e verifica.
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SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI

Nunzia CATALFO, Sara PAGLINI E PUGLIA

SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 266

L’11ª Commissione del Senato,

in sede d’esame dello schema di decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri recante disposizioni per il trasferimento delle risorse
umane, finanziarie e strumentali dal Ministero del lavoro e delle politiche
sociali e dall’Isfol all’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro;

premesso che:

la razionalizzazione e il riordino del complesso degli strumenti e
delle norme che regolano i servizi per la gestione delle politiche attive
del lavoro all’interno del territorio nazionale, il ridisegnare il complesso
delle politiche a supporto dell’offerta sul mercato del lavoro appaiono
una necessità stringente, nella consapevolezza che i servizi per il lavoro
costituiscono un presupposto essenziale per promuovere l’occupazione an-
che nell’attuale contesto di crisi economica, attraverso un più efficace in-
contro tra la domanda e l’offerta di impiego;

la disciplina finora vigente in materia ha tuttavia evidenziato ele-
menti di debolezza del sistema dei servizi per l’impiego, caratterizzato
da una ridotta capacità di intermediazione tra domanda e offerta di lavoro
da parte degli operatori pubblici e da una limitata efficacia dell’azione de-
gli operatori privati, scarsamente integrati con i Centri pubblici per l’im-
piego e chiamati a fronteggiare un quadro normativo profondamente diver-
sificato sul territorio nazionale;

in particolare la persistente situazione di crisi economica ha portato
allo scoperto le evidenti debolezze del sistema dei servizi per l’impiego
nazionale, il loro scarso impatto sul livello occupazionale, il tasso di pe-
netrazione dei servizi per l’impiego, cioè la quota dei lavoratori dipendenti
che ha trovato lavoro grazie all’intermediazione dei servizi stessi rispetto
al totale dei dipendenti che hanno trovato un lavoro nel periodo di riferi-
mento;

in Italia solo un disoccupato su quattro si rivolge alle strutture pub-
bliche per avere supporto nella ricerca di un lavoro. Una percentuale in-
feriore alla media europea del 52 per cento, e particolarmente bassa se
confrontata con l’82 per cento della Germania, il 58 per cento della Fran-
cia o anche il 40 per cento della Svizzera;

la maggiore efficienza dei servizi per l’impiego in altri Paesi euro-
pei dipende molto dal budget e dalle dimensioni delle attività, che a loro
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volta determinano il successo nell’erogazione dei servizi. In Italia ci sono
in tutto circa 550 Centri gestiti dalle province, per un totale di 7.200 di-
pendenti. Erogano 700000 colloqui di orientamento l’anno con una per-
centuale di collocamenti pari al 4 per cento circa. Ogni Cpi ha circa 16
operatori a disposizione degli utenti, con un rapporto medio di un addetto
ogni 270 utenti. Il sistema tedesco si basa sull’Agenzia federale per il la-
voro (Bundesagentur für Arbeit), che conta una sede centrale, 10 direzioni
regionali, 176 agenzie per il lavoro (Arbeitsagenturen) supportate da 610
uffici dislocati sul territorio. Le agenzie inoltre sono divise in sezioni spe-
cializzate per servire, ad esempio, la popolazione universitaria e i lavora-
tori dei vari settori economici. Gli addetti al settore sono complessiva-
mente 100000 e si occupano di gestire i servizi di placement, consulenza,
formazione, creazione e salvaguardia dei posti di lavoro e distribuzione
dei sussidi di disoccupazione. Anche considerando le dimensioni della
Germania, la media è di un dipendente dell’Agenzia ogni 820 cittadini te-
deschi circa (calcolato sul totale della popolazione), dieci volte superiore
del rapporto di uno a 8.600 in Italia. In Francia il Pôle emploi, (derivante
dalla fusione nel 2008 dell’Agenzia nazionale per l’impiego, specializzata
in servizi di collocamento, e dell’Unidec, atta a distribuire le indennità di
disoccupazione) conta 50000 dipendenti e 1000 agenzie locali, con un
budget di circa 4 miliardi l’anno per servire oltre 4 milioni di iscritti,
l’80 per cento dei quali percepisce un’indennità di disoccupazione, a
fronte di un 20 per cento di utenti giovani e donne in cerca del primo im-
piego. In Svizzera la principale piattaforma per erogare servizi nell’ambito
del lavoro, del collocamento e della disoccupazione sono i 130 Uffici re-
gionali di collocamento (Urc) in cui sono impiegati più di 2000 consulenti
e cui risultavano iscritti alla fine di gennaio 2013, circa 150000 disoccu-
pati (su un totale di 8 milioni di abitanti);

secondo un’indagine dell’Assemblea nazionale delle Province ita-
liane, l’Italia spende l’1,4 per cento del Pil in politiche del lavoro, contro
il 2,3 per cento della Francia, il 3,4 per cento della Germania e il 3,7 per
cento dell’Olanda. Sul totale delle risorse a disposizione per le politiche
del lavoro, l’Italia spende solo il 4 per cento in servizi per l’impiego, a
fronte del 10 per cento della Francia, del 12 per cento della Germania e
del 60 per cento del Regno Unito;

in Italia la percentuale di disoccupati è salita negli ultimi anni
dall’8 per cento sino a superare l’11 per cento mentre in Francia, il tasso
di disoccupazione è fermo al di sotto del 10 per cento e in Gran Bretagna,
nonostante l’aggravarsi della crisi economica, la disoccupazione è dimi-
nuita al di sotto dell’8 per cento;

le disparità evidenziate e la mancanza di lavoro ha favorito l’esodo
dei lavoratori italiani (quasi sempre i più qualificati) verso l’estero. Ben
37.500 lavoratori italiani si sono trasferiti nel Regno Unito nel solo
2015 e ben 500000 sono gli italiani lı̀ residenti. Peraltro proprio il Regno
Unito e altri paesi esteri dove è forte la presenza di nostri lavoratori,
stanno riconsiderando l’applicazione delle prestazioni sociali ai lavoratori
stranieri;
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i dati sopra citati dimostrano come la crisi possa essere contrastata
anche grazie a un corretto impiego delle risorse pubbliche destinate alle
politiche per il lavoro. Di contro il mancato raccordo tra le politiche a li-
vello locale, regionale e nazionale, in cui si sovrappongono e si confon-
dono le competenze e le gerarchie tra i vari operatori che porta inelutta-
bilmente alla mala allocazione di quelle, poche, risorse cui hanno a dispo-
sizione gli operatori;

dopo la riforma del 1997 la missione dei servizi per il lavoro non è
più l’intermediazione, ma l’erogazione di servizi per l’occupabilità;

in Italia ogni 100 persone che hanno trovato lavoro dal 2003 a oggi
soltanto 4 sono passate attraverso i centri per l’impiego mentre la maggior
parte ha utilizzato canali informali, soprattutto familiari: 37 ricorrendo ad
amici, parenti e conoscenti; 18 in maniera autonoma; 10 aprendo una pro-
pria attività; 8 tramite concorso pubblico; 7 ricercando informazioni nel-
l’ambiente di lavoro; 16 tramite agenzie per il lavoro interinale, offerte
di lavoro pubblicate dai giornali, canali universitari o altro;

considerato che:

già in sede di discussione della legge delega era stato evidenziato
come al posto della creazione dell’Agenzia sarebbe stata più idoneo de-
mandare la gestione delle politiche attive del lavoro ad uno specifico di-
partimento del Ministero affiancandolo ad un Osservatorio nazionale del
mercato del lavoro e delle politiche sociali con compiti di analisi sull’evo-
luzione del mercato del lavoro con particolare riferimento ai settori di at-
tività interessati al riequilibrio tra domanda e offerta di lavoro in grado di
offrire un sistema di informazione sulle politiche sociali e occupazionali;

in sede di esame del decreto legislativo n. 150 del 2015 erano state
poi evidenziate serie criticità che rischiavano di vanificare aspetti pur po-
sitivi della nuova normativa (rintracciabili nelle disposizioni di cui agli ar-
ticoli 13-16), tra le quali:

a) nell’ottica di un potenziamento degli strumenti di studio e ge-
stione del mercato del lavoro, già carenti, in relazione alle principali realtà
europee, la previsione di cui all’articolo 4, lettera b) del depotenziamento
dell’ISFOL. L’istituto non vedrà infatti sostituiti i lavoratori transitati nel-
l’ANPAL. Si sottolineava come l’istituto quindi si sarebbe trovato a dover
perseguire i propri compiti istituzionali, quali il monitoraggio, la ricerca e
la valutazione delle politiche afferenti il mercato del lavoro in modo inte-
grato, de facto privo di strumenti e risorse materiali: una scatola vuota in
cui far transitare i lavoratori prossimi al pensionamento. Con il rischio
concreto di disattendere gli Obiettivi di Europa 2020, indebolendo l’unico
ente capace di abbinare un mix di competenze tali da garantire l’applica-
zione del programma europeo;

b) la disposizione di cui al comma 14 dell’articolo 4 con la quale
si continuano ad affidare ad Italia Lavoro, in fase di commissariamento, i
compiti di assistenza tecnica, mediante convenzione con ANPAL, sui pro-
getti di rafforzamento delle politiche attive mentre viene data solo la fa-
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coltà all’ANPAL di avocare a se i programmi di Italia lavoro. Si sottoli-
neava come sarebbe stato più corretto obbligare l’Agenzia a farsi carico
dei programmi di Italia Lavoro, vista la previsione di soppressione del-
l’ente, avendo cura di specificare l’obbligatorietà di valutazione dell’effi-
cacia e dell’efficienza dei singoli programmi con la previsione di chiusura
per i programmi rivelatisi inefficaci;

il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in oggetto, che do-
vrebbe dunque costituire la declinazione operativa del decreto legislativo
n. 150 del 2015, rende concreti i timori già manifestati in occasione della
discussione in sede consultiva di tale decreto legislativo;

in riferimento all’ISFOL, all’entità numerica e al sistema di regole
sottesi al trasferimento del suo personale, appare chiaro come il decreto
in esame si inserisca in un disegno di effettivo smantellamento dell’unico
istituto pubblico di ricerca che si occupa di lavoro, welfare e formazione;

come sancito dal testo del presente schema di decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, definendo in numero di 100 le unità di perso-
nale dell’ISFOL interessate dalla mobilità (pari a ben il 30 per cento della
pianta organica), si determina di fatto il definitivo svilimento dell’Istituto;

a fronte di questo dato, si evidenzia la non sostenibilità dell’articolo
10 del decreto legislativo n. 150 del 2015 («Funzioni e compiti dell’I-
SFOL»), laddove si attribuiscono all’istituto compiti assai delicati quali
la valutazione delle politiche del lavoro, della formazione e dell’inclusione
sociale. Appare assai bizzarro prevedere, da un lato, tali funzioni e, dal-
l’altro, depauperare l’Istituto di risorse umane e risorse finanziarie come
sancito dallo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
in esame. Ciò peraltro in netta contraddizione con la volontà, più volte
espressa dal governo, di assicurare una valutazione indipendente delle po-
litiche del lavoro, contenute nel cosiddetto Jobs Act, e di quelle in tema di
inclusione sociale;

inoltre, un indebolimento cosı̀ rilevante dell’Istituto non potrà essere
sanato dal personale precario (250 unità circa), poiché ancor oggi il de-
stino professionale di tale personale è legato alle stagioni programmatorie
del FSE, e non certo a funzioni e compiti di ordine istituzionale;

nel complesso, la costituzione di un’ulteriore Agenzia e l’utilizzo del-
l’ISFOL come bacino inerte da cui attingere risorse umane e finanziarie,
appare come l’ennesimo escamotage da parte dell’esecutivo per evitare
di assumersi la responsabilità politica di una dichiarata soppressione del-
l’Istituto;

in merito ai criteri di mobilità forzata del personale dell’ISFOL verso
l’ANPAL, il testo dello schema di decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri non offre neanche una parvenza di criteri funzionalmente ogget-
tivi, ma, al contrario, palesa la volontà di procedere in modo assoluta-
mente discrezionale nell’individuazione delle persone interessate dal tra-
sferimento. E’ sufficiente procedere ad un mero confronto tra i criteri pre-
visti per il personale del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e
quelli relativi al personale dell’ISFOL. L’asimmetria è evidente e ingiusti-
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ficata: nel caso del Ministero si segue infatti la logica della cessazione dei
rami d’azienda, che prevede il trasferimento di funzioni, compiti e perso-
nale all’ANPAL (maggiore esperienza professionale maturata nello svolgi-
mento delle funzioni e delle attività trasferite), logica invece del tutto di-
sattesa nel caso dell’ISFOL;

al riguardo, il sistema di criteri appare pericolosamente opaco, arbi-
trario ed potenzialmente discriminatorio, poiché, date le funzioni dell’AN-
PAL (articolo 9 del decreto legislativo n. 150 del 2015), sarebbe stato coe-
rente e doveroso adottare lo stesso riferimento al criterio della maggiore
esperienza professionale maturata presso l’ISFOL nello svolgimento di
funzioni, prioritariamente negli ambiti definiti, del resto, proprio dal de-
creto legislativo n. 150 del 2015 e maggiormente dettagliati nell’articolo
8 della bozza di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri;

la mancanza di coordinamento tra l’articolo 8 della bozza di decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri (Funzioni trasferite ad ANPAL) e
le professionalità maturate su tali funzioni all’interno dell’ISFOL si risolve
nell’ambiguo elenco di criteri di cui all’articolo 4;

in particolare, il riferimento di cui alle lettere b) e c) del comma 4
del citato articolo 4, circa il trasferimento all’ANPAL del personale dell’I-
SFOL, che risulta avere lavorato su progetti legati ai fondi comunitari, ap-
pare evidentemente un «non criterio». Il FSE, costituisce, infatti, la fonte
economica determinante che garantisce la sopravvivenza dell’ISFOL e
delle sue attività, come dimostra il posizionamento di gran parte del per-
sonale a tempo indeterminato su progetti comunitari. Tale precisazione
svela invece un sistema discriminatorio che, di fatto, penalizza quel per-
sonale che (non di rado inconsapevolmente) è stato imputato negli anni
(esclusivamente dal punto di vista amministrativo e non del reale svolgi-
mento delle attività condotte) sul FSE, piuttosto che, come dovuto, sul bi-
lancio istituzionale;

altrettanto grave appare la disposizione di cui al successivo comma 6
del citato articolo 4 la quale stabilisce che «dalle procedure di trasferi-
mento sono esclusi in ogni caso i dipendenti che hanno ricoperto, nel-
l’anno 2015, incarichi di coordinamento di strutture di ricerca, gruppi di
ricerca o progetti di ricerca presso l’ISFOL». Essa si configura chiara-
mente come un indebito criterio «ad personam», in quanto prevede la sal-
vaguardia dai processi di mobilità di un gruppo ristretto di personale. Il
riferimento temporale genericamente all’«anno 2015» comporta la possibi-
lità di esclusione dalla mobilità anche di coloro che hanno ricoperto gli
incarichi citati anche solo per 6 mesi, periodo che, come certificato dalle
determinazioni direttoriali di nomina da parte dell’ISFOL, raramente viene
superato;

infine, appare innegabile come il futuro dell’ANPAL (e, di riflesso, il
futuro professionale del personale dell’ISFOL che in essa dovrebbe essere
trasferito) sia legato alla riforma del Titolo V della Costituzione la quale,
tralaltro, dovrebbe ridefinire le competenze dello Stato e delle Regioni
sulle materie che attengono al mercato del lavoro: in caso di mancata ap-
provazione della riforma infatti le competenze effettive dell’Agenzia ver-
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rebbero di molto ridimensionate trasformandola in un ente sostanzialmente
inutile;

fermo restando (anche al fine di evitare un prevedibile contenzioso
giuridico-legale) la preferenza per una modifica delle disposizioni volta
a stabilire che in generale il trasferimento del personale dell’ISFOL al-
l’ANPAL sia effettuato come mobilità volontaria e condivisa dal lavora-
tore, sarebbe auspicabile che, in luogo della mobilità coatta configurata
dalle disposizioni del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
in esame, fosse previsto almeno il ricorso ad un strumento che regoli il
passaggio all’ANPAL del personale ISFOL in maniera provvisoria (ad
esempio, attraverso lo strumento della convenzione), almeno fino al com-
pletamento del processo di istituzione dell’Agenzia, consentendo, quindi,
la possibilità di ricollocazione nell’amministrazione di provenienza qua-
lora la riforma costituzionale non venisse approvata;

esprime parere contrario.
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SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL SENATORE

BAROZZINO SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 266

L’11ª Commissione, esaminato l’atto n. 266 – Schema di decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri recante disposizioni per il trasferi-
mento di risorse umane, finanziarie e strumentali dal Ministero del lavoro
e delle politiche sociali e dall’Isfol all’Agenzia nazionale per le politiche
attive del lavoro, premesso che:

l’adozione di strategie volte a garantire il reimpiego di un numero
sempre crescente di disoccupati conduce a benefici oltre che per il sistema
economico nel suo complesso, anche e soprattutto per gli stessi lavoratori;

già in sede di discussione del parere allo schema di decreto legisla-
tivo AG n. 177, in seguito decreto legislativo n. 150 del 2015, il Gruppo
Sinistra Italiana – Sel rilevò come il tema dei servizi per l’impiego, co-
stretti fino ad oggi a ricoprire una funzione marginale, ed in generale
quello delle politiche attive, non trovavano, nel testo dello schema di de-
creto atto n. 177, oggi decreto legislativo n. 150 del 2015, adeguata rispo-
sta, dovendosi lo stesso misurarsi con il rispetto del vincolo finanziario di
non imporre maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Qualunque
azione riformatrice del mercato del lavoro e della sua governance, non
può, infatti, limitarsi ad evocare il tema del riordino della normativa,
ma, piuttosto, deve investire su tutti quegli strumenti di politica attiva, in-
centivi all’assunzione, collocamento mirato delle persone disabili, inseri-
mento nel tessuto produttivo di soggetti in cerca di lavoro ed il coinvol-
gimento attivo dei lavoratori espulsi dal mercato del lavoro e dei benefi-
ciari di ammortizzatori sociali, stanziando per essi, contrariamente a
quanto previsto dalla legge delega, nuove e maggiori risorse;

la tutela universalistica nei confronti della disoccupazione, che do-
vrebbe essere finalizzata a garantire la dignità della persona ed a favorire
il contrasto alla marginalità, non dovrebbe prescindere dal rafforzamento
di tutte quelle politiche finalizzate al reinserimento nel mercato del lavoro.
Oggi è arduo trovare traccia di reperimento di maggiori risorse finanziarie
necessarie ad assicurare il sostegno al reddito, ma non si ipotizza neanche
di incrementare quelle seppur irrisorie risorse stanziate fino ad oggi a fa-
vore delle politiche attive;

la credibilità dello stesso Jobs Act si gioca anche nella ragionevole
aspettativa di tutti coloro che perdono il lavoro ad essere sostenuti da ade-
guati programmi di riqualificazione professionale o accompagnati nella ri-
cerca di un nuovo impiego da una moderna rete di servizi per l’impiego.
Ed infatti i toni trionfalistici che seguirono al varo delle nuove disposi-
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zioni sui licenziamenti e sulle cosiddette «tutele crescenti» annunciavano
un robusto intervento di politiche attive per il lavoro al fine di realizzare
quel circolo virtuoso di flexsecurity che avrebbe dovuto prendere in carico,
anche sostenendola economicamente, la persona inattiva e traghettarla
verso altra occupazione;

nel nostro Paese si parla da oltre vent’anni di politiche attive, la
politica ha complicato non poco il quadro giuridico ed istituzionale, con-
tribuendo, nell’ambito della riforma del Titolo V della Costituzione, a rea-
lizzare quella profonda frammentazione delle politiche del lavoro fino ad
oggi gestite su scala regionale con differenziali di efficienza preoccupanti
quanto evidenti. Tale quadro disomogeneo ha portato l’attuale governo a
ricondurre a livello statale, attraverso l’istituzione di un’Agenzia nazionale
per l’occupazione, tutte le competenze gestionali in materia di servizi al
lavoro, politiche attive e indennità di disoccupazione, lasciando a livello
regionale solo la definizione delle stesse, soluzione dettatagli probabil-
mente dall’illusione che la istituita Agenzia possa surrogare a quello
che la maggior parte delle Regioni non è riuscita a fare;

inoltre il progressivo conclamarsi ed aggravarsi della crisi econo-
mica insorta nel 2007, ha condotto dall’opportunità alla stringente neces-
sità di sperimentare, attraverso lo strumento dell’ammortizzatore sociale in
deroga, l’integrazione tra politiche passive e attive, anche grazie al soste-
gno offerto dal Fondo Sociale Europeo 2007-2013;

purtroppo, le esperienze condotte in tale ambito, fino oggi, restitui-
scono un dato sostanziale: il tempo dedicato alla politica attiva da parte
del soggetto preso in carico si rivela, in modo chiaro e inoppugnabile, a
parte alcuni sporadici casi fortunati, un mero adempimento formale, poi-
ché l’offerta formativa promossa dalla maggior parte dei territori non ri-
sponderebbe ai reali fabbisogni professionali e distintivamente riferibili
agli stessi sistemi locali di competenze;

l’OCSE nel suo ultimo rapporto, ha certificato come il sistema ita-
liano dei servizi per il lavoro e le politiche attive è molto lontano dagli
standard europei. Le risorse impegnate nel nostro Paese per l’attivazione
al lavoro non superano il venti per cento sul totale delle risorse per le po-
litiche del lavoro (che per quasi l’ottanta per cento si riconducono a meri
interventi di politica passiva) e sono circa la metà di quanto impegnato
ogni anno da Paesi come la Francia e la Germania, per non parlare delle
risorse impegnate in servizi per l’impiego pubblici che sono addirittura di
dieci volte inferiori all’investimento medio annuo dei suddetti Paesi. Si
tratta, sempre secondo dati dell’OCSE, di uno 0,37 per cento del Pil nel
2011 a fronte di una media europea dello 0,7 per cento. Se poi si divide
questa spesa per il numero dei disoccupati, si scopre che nel solo 2012 il
nostro Paese ha speso in media 1.800 euro per disoccupato a fronte dei
16.900 euro della Danimarca e dei 6.500 euro del Belgio. A causa di
tale gap l’Italia, sempre rispetto alle valutazioni dell’OCSE e della Com-
missione Europa, si colloca al 24º posto sui 28 paesi dell’Unione;

il programma «Garanzia Giovani», che risulta dallo schema di de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri in esame, articolo 8, punto
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3 attribuito all’Anpal anche se non individuato tra le funzioni dell’Anpal

dal decreto legislativo n. 150 del 2015, dal canto suo, quale nuovo approc-
cio alla disoccupazione giovanile al quale non sono seguiti un adeguato
impegno finanziario ed un reale sistema di monitoraggio, ha oramai mo-

strato, in modo chiaro e imbarazzante, il suo fallimentare esito sia in ter-
mini di efficacia e qualità occupazionale, sia in termini di efficienza del
processo di implementazione, e dimostrato che il vero vulnus è rappresen-

tato dall’incapacità dell’amministrazione pubblica di costruire le premesse
dell’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro;

con il decreto legislativo n. 150 del 2015 all’Anpal viene conferita
una posizione centrale nella gestione del mercato del lavoro come la pa-

nacea risolutrice, come la leva strategica per il superamento di tutti i pro-
blemi che affliggono il nostro mercato del lavoro, secondo uno schema
che darebbe per scontata la previgenza del riordino delle competenze pre-

visto dalla novella dell’articolo 117 della Costituzione, e che farebbe ac-
quisire a livello centrale alla stessa Agenzia le competenze gestionali in

materia di servizi per l’impiego e di politiche attive, ereditando anche
quelle facenti capo alle disciolte province, e mantenere solo in via resi-
duale alle regioni le competenze in materia di programmazione di politi-

che attive del lavoro, il tutto senza però prevedere: 1) un riadeguamento in
termini di quantità e qualificazione delle risorse umane e di dotazioni in-
frastrutturali dedicate ai servizi per l’impiego; 2) una puntuale definizione

dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP); 3) un sistema di monitorag-
gio e valutazione delle performance degli stessi servizi per il lavoro che

ne affidi la conduzione ad un soggetto pubblico di ricerca a garanzia di
terzietà ed autorevolezza dello stesso processo valutativo; 4) la costru-
zione di una dorsale informativa in grado assicurare trasparenza all’offerta

dei servizi di politica attiva, agli esiti in termini occupazionali, alla qualità
dell’occupazione ed al rapporto tra costi e benefici;

con l’Anpal si assiste alla istituzione di una struttura unica che
conduce alla creazione di un dinosauro istituzionale che adotta politiche
del lavoro pianificate e realizzate su modelli standardizzati che non po-

tranno tener conto, in alcun modo, delle specifiche esigenze di natura lo-
cale, senza alcun riconoscimento alle Regioni di un ruolo forte in materia

di formazione e lavoro e senza alcuna condivisione con le stesse dei livelli
di prestazione da fornire ai lavoratori, con conseguente appiattimento delle
politiche attive anche a livello nazionale;

l’articolo 3 del decreto legislativo n. 150 del 2015, quindi, ha spo-
stato le competenze sui programmi comunitari dal Ministero del lavoro al-

l’Anpal. riconducendo in capo alla stessa Agenzia quelle funzioni strategi-
che legate ai finanziamenti comunitari, attraverso la sua diretta gestione

del PON Occupazione 2014-2020 del FSE, snaturando, in tal modo ed in-
debitamente, le finalità occupazionali dello stesso fondo, in relazione alla
programmazione delle politiche del lavoro e inclusione sociale, lasciando

al Ministero il solo ruolo di indirizzo e vigilanza sull’ANPAL, ribaltando
cosı̀ un sistema che ha operato fino ad oggi, ove il Ministero esercitava il
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suo ruolo strategico nella gestione e programmazione delle politiche del
lavoro e dell’inclusione sociale;

sul fronte delle risorse finanziarie già l’articolo 4 del decreto legi-
slativo n. 150 del 2015, come confermato dallo schema di decreto in
esame, l’istituzione dell’ANPAL avviene senza maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica. Non si comprende a questo punto come la costituzione
di un organismo deputato a svolgere un ruolo strategico per l’attuazione
di politiche attive del lavoro e dell’inclusione, possa essere realizzata a co-
sto zero.

cosi come non può essere condiviso l’attacco sferrato al personale
degli istituti coinvolti nell’operazione di devoluzione delle funzioni di
coordinamento e gestione delle politiche attive del lavoro, come detta-
gliato dallo schema di decreto legislativo in esame a carico dell’Ente Pub-
blico di Ricerca ISFOL, unico ente che da anni si occupa di ricerca, mo-
nitoraggio e valutazione di politiche attive del lavoro, della formazione e
del welfare, di cui si prevede la mobilità verso l’Agenzia di un contin-
gente rilevante di personale con conseguente riduzione della sua pianta or-
ganica;

in realtà la suddetta istituzione, senza peraltro una chiara defini-
zione e ripartizione di ruoli e funzioni tra i tre organismi interessati
(ISFOL, Ministero del Lavoro e Agenzia Nazionale), cosa che, peraltro,
rende opaca la relazione tra gli stessi, si tramuterà in un costo per la col-
lettività, visto che il processo di smantellamento, in termini di funzioni e
relativo personale, del Ministero del Lavoro e dell’Isfol, è accompagnato
anche dal passaggio delle funzioni fino ad oggi in capo alla Direzione Ge-
nerale del Ministero del Lavoro con riferimenti alle politiche attive, ai ser-
vizi per il lavoro e alla formazione all’ANPAL, insieme ala gestione dei
Fondi Interprofessionali, passaggio che si rivelerà, di fatto, in una dupli-
cazione dell’osservatorio sulle medesime tematiche, tenuto conto che l’ar-
ticolo 10 del decreto legislativo n. 150 del 2015 conferma all’Isfol, i com-
piti di monitoraggio e valutazione degli obiettivi e dell’operato dell’AN-
PAL, se cosı̀ fosse l’Isfol andava, al contrario, rafforzato sia in termini
di finanziamenti che di personale, e non indebolito, come invece prevede
lo schema di decreto in esame che quantifica in 100 unità di ruolo quelle
che saranno trasferite all’ANPAL;

lo schema di decreto in esame indica la dotazione organica pari a
217 unità (rispetto alle previste 395), compresi i livelli dirigenziali, delle
quali 1 unità di livello dirigenziale generale, 7 unità di livello dirigenziale
e 109 unità di personale non dirigenziale provenienti dal Ministero del la-
voro e delle politiche sociale e 100 unità del personale tecnico e di ricerca
trasferito dall’Isfol, queste ultime tutte di ruolo, tenuto conto che il de-
creto legislativo n. 150 del 2015 non si riferiva in nessun modo al perso-
nale a tempo determinato che pur possiedono un contratto di lavoro fino al
2020;

lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in
esame afferma che i dipendenti, sia che transitino dal ministero che dall’I-
sfol, potranno portare con sé le diverse tipologie contrattuali e previden-
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ziali di appartenenza, condizione questa che farà emergere criticità dal
punto di vista di trasparenza e separazione di ruoli e funzioni, nonché dif-
ficoltà di relazioni tra colleghi con contratti e retribuzioni diverse a parità
di mansioni;

gli articoli 3 e 4 dello schema di decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri in esame determinano le modalità di trasferimento delle
risorse umane dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dall’Isfol,
in tale ambito pur prevedendo interpelli e avviso pubblico si prevede al-
tresı̀ che in caso di mancato raggiungimento del numero di unità da trasfe-
rire su base volontaria si provveda con trasferimento coatto ma escludendo
da tale azione i dipendenti dell’Isfol che nel corso del 2015 hanno rico-
perto incarichi di coordinamento di strutture di ricerca, gruppi di ricerca
o progetti di ricerca. Tale ultima indicazione appare incomprensibile in
quanto sembra, più che garantire la continuità delle attività di ricerca
che viene da una attività pluriennale non certo legata ad un solo anno,
a garantire una parte dello stesso personale che ha svolto attività di ri-
cerca;

il processo di progressivo indebolimento dell’Isfol, d’altronde è già
previsto dal decreto legislativo n. 150 del 2015, confermato anche dalla
riduzione del contributo finanziario istituzionale previsto per il turnover,
a decorrere dall’anno 2016, determinando in questo modo l’impossibilità
per l’istituto di procedere ad assunzioni e di consolidare la sua funzione
di ente pubblico di ricerca pubblica a servizio del Paese;

il caso dell’Isfol merita un approfondimento specifico, poiché rap-
presenta un ulteriore caso del processo di smantellamento della ricerca
pubblica in questo Paese, che disattende lo stesso target definito da Eu-
rope 2020, che stabilisce un investimento nella ricerca pari al 3 per cento
del Pil, a fronte dell’esiguo 1,27 per cento dell’Italia, ed avvalora il dub-
bio che l’attuale governo attribuisca scarso valore alla valutazione delle
politiche del lavoro a quelle sociali e formative. Diversamente, il caso
Isfol, dovrebbe offrire l’occasione per sottolineare la necessità di aprire
un fronte ampio che, restituendo centralità al Parlamento, riporti in cima
alle priorità del Paese la Ricerca Pubblica, nella consapevolezza che la
stessa ricerca non si può condurre a costo zero e che il reale esercizio
di azioni essenziali e strategiche, come le politiche attive per il lavoro e
la formazione, avrebbe meritato, semmai, un intervento che valorizzasse
l’esistente e superasse le attuali criticità di sistema, difendendo e rilan-
ciando l’Isfol quale bene comune con funzioni di terzietà e garanzia nel-
l’opera di valutazione e monitoraggio delle politiche della formazione, del
lavoro e dell’inclusione sociale;

esprime parere contrario.
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PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 281

L’11ª Commissione permanente,

esaminato lo schema di decreto in titolo,

premesso che esso è stato predisposto ai sensi dell’articolo 4,
comma 18, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, che demanda
ad un regolamento governativo l’adozione dello statuto dell’ANPAL;

atteso che il termine (ordinatorio) per l’emanazione del regolamento
– stabilito in 45 giorni dall’entrata in vigore del citato decreto legislativo
n. 149 – è scaduto l’8 novembre 2015,

esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni.

In merito all’articolo 3, con riferimento ai poteri ministeriali di indi-
rizzo e vigilanza, appare opportuno, come evidenziato dal parere del Con-
siglio di Stato, fare un chiaro rinvio alle previsioni delle fonti primarie.

Con riferimento all’articolo 4 sull’adozione dei regolamenti di conta-
bilità e di organizzazione dell’Agenzia, si fa presente che, in base alla nor-
mativa generale sugli statuti delle agenzie pubbliche, il potere di approva-
zione dei regolamenti sull’organizzazione ed il funzionamento adottati
dall’Agenzia spetta al Ministero vigilante (nel caso di specie, al Ministero
del lavoro e delle politiche sociali) e che la sostituzione del potere di ap-
provazione con una funzione consultiva dovrebbe essere operata con
norma di rango legislativo.

In merito all’articolo 7 sulle modalità di deliberazione del Consiglio
di amministrazione, si fa presente che, come anche evidenziato dal parere
del Consiglio di Stato, dal combinato disposto dei commi 5 e 7 potrebbe
verificarsi la possibilità che ogni tipo di deliberazione possa essere decisa
dalla sola volontà del presidente. Pur considerando che il numero dei com-
ponenti dell’organo è fissato in sole tre unità, si ritiene necessario fare in
modo che la possibilità di un funzionamento a due dell’organo collegiale,
con prevalenza del voto del Presidente, vada circoscritta a casi ben deli-
mitati e non consentita quale possibilità generalizzata.

Sull’articolo 9, nella parte concernente le deliberazioni del collegio
dei revisori, si osserva che, essendo il numero legale per la seduta costi-
tuito dalla presenza di almeno due membri, sarebbe opportuno definire la
disciplina per il caso di parità di voti ovvero prevedere che alle sedute
siano convocati sia i membri effettivi sia i supplenti (di modo che l’even-
tualità di una partecipazione di due soli componenti sia del tutto resi-
duale).
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Sulle funzioni del direttore generale, di cui all’articolo 10, confer-
mandosi quelle già stabilite dalla disciplina di rango legislativo, si rileva
l’esigenza, in considerazione di alcune differenze nella formulazione lette-
rale rispetto alla disciplina legislativa, dell’inserimento in via aggiuntiva
di un richiamo generale di quest’ultima.

In merito all’articolo 16 sulla procedura per l’adozione delle modifi-
che allo statuto, in conformità ai principi generali, si osserva che queste
ultime dovrebbero essere operate con lo stesso procedimento stabilito
per l’adozione dello statuto medesimo e che, pertanto, occorrerebbe far ri-
ferimento alle modalità poste dalla disciplina generale per i regolamenti di
delegificazione. Inoltre, si ricorda che tali modalità contemplano anche il
parere delle competenti Commissioni parlamentari, parere che non è in-
vece compreso nell’attuale formulazione dell’articolo 16.

L’articolo 17, con il quale si demanda ad un decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri la definizione di un’organizzazione temporanea
dell’Agenzia (in attesa del regolamento di organizzazione), appare ultro-
neo, in quanto non compete alla fonte regolamentare e statutaria indivi-
duare l’ambito di competenza del medesimo decreto; quest’ultimo, inoltre,
può definire, in base alla disciplina di rango legislativo, soltanto una scan-
sione temporale delle modalità e procedure di trasferimento delle suddette
risorse e non un’organizzazione temporanea. Si segnala, altresı̀, che lo
schema di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (Atto di Go-
verno n. 266) già disciplina, all’articolo 10, un’organizzazione temporanea
dell’Agenzia.
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